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V e st e honorate fatiche , 
( Mag. pg 1 Ila fi. Sig. Con- 
f aiomere, e Priori) che io 
hora con troppo ardire ,for 
fe,vi prefentofono fate par 


il 


i 


1 
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t o delt ingegno di Piero Gr.it io mio nepote , 
e voflro amor euolif imo Cittadino . Perciò 
che battendo egli in ejuefla efate per feto di 
porto, non con precipitoja , ma con accura- 
ta prefl effa fritte tifone di cjuefia comu 
ne Patria , mi ha a miei pr leghi ( non ferina 
hauerlomi pia volte negato ) concefo eh * io 
potè fi, per mojtrar la gloria, et il valore di 
quefla Citta di I efi, mandar le in luce . Oa- 
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de io con quefta licenza p erfuadendomiha 
uer fatto in beneftio ,ein lode della Patria 
vn fignalatofattofiovoluto anco dedicar- 
le d 'Voti che con fimma equità 3 e gitili itia 
reggete le fue cofi:perciochetrattando que- 
lle fatiche 3 che io lui dedico de t fatti di que- 
lla Citta 3 del gouer no di cui voi fòli e net e il 
pefo : mi e par fi conuen tenie che fitto /’ om- 
bra volira andajfero nelle mani degli huo 
xxvgj mim • Fra qua li e fendo alcuni } che con in- 
ai di a veramente villana biafimano tutte 
l 'opere altrui 3 sò bene che Pierò tanto mio a- 
moreuole nepot e, quanto di fi fteffo , nonpa- 
tra fare di non finttre in parte i crudeli coi 
pi della rabbia di quelli tali: tmperochc 
molti doue troueranno alcuna co fa detta, ò 
da loro no intefit,ò vn poco diuerfa da quei 


che la variabiì fama gh hà apportato allo-* 
ree chic } fiibito 1 acculeranno di poca fedele : 

tà:e altri con la mede Cima rabbia diranno Si® 
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iftorie,che punto non mer'it aitano . Mat-uf ®(g|l 
te quefic cofe alla fine non faranno mai che ^ 

elle non p afe no atta cogmtionc di quelli, cioè 
dopò noi terranno : conciofiache conefce - 
ranno bene i genero fi, e • virtuofi (ignori che j&J 
egli ha fi guito quella incorrotta verità, che jgi 
la fama gli ha apportatole che nel vitto del - 
la federata admdtiònt non e punto incora 
foipercioche dette patria parer pericolo Jau 
dando filo honorati , e virtuofi Cittadini 
non può adttladè fi coatte fhoffil mondo,per 
ricevere quegli honori, che filamete t Prin- 
cipi danno a noi morfali . Riccuete adun- 
que, Magnifici, & I Uuftri Signor i,qucfte 
vigilie, e con felice imprefà degnateui, qua- > 

do del pefì di regger e questa nostra Repu- [fjgfy 

blic a farete fiancati, ài leggerle: pxrche ne 
ricetterete nel fin tir e i fatti de voflri Auo 
li,ePadngrandifiimo contento. Ricor da- 
te ui ben però che l'Autore non ha nominati 
m molti luoghi i nomi di quei tali , che fece- ^ 
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ro atti biafimeuoli , f vitupero fi per non ti - jJj5® 
rarfi, pfr quanto può , g// 0^/ addojfo ; e di 
p;^ quello e vn Riflretto delle cofe piu 1 * 
notabili dì quella commune Patria tolte 
(non ferina premio di laude) delle tenebre , 
e di bocca al tempo , che quafi l' haueua già (gj 
(b ente. State (ani. Di lefi,il primo di Mar- *** 
’/^o, l’anno M. D. LXX 

D.V.S. Mag. X Iliuft 

Affctionatifs. Cittadino, c Sr. 

Cnrtio Orfini . 


* 



Q V e s t e danze, che furon fatte dal S.Ànnibale Gii 
ùo fratello dell’Autore dell’Iftoria , fi pongono 
perche lodando Iefi,non le fi poreua in nelfun modo tor 
re il lor luogo . Ne l’Autore di quelle, fe ben per varie ca 
gioni da principio ftaua dubiofo, hi potuto alla fine k me 
Stampatore negare che qui non fi mettano. 


l a gioconda, e fortunata parte, 

Che l’antico E fio orno d’eterni lampi : 

One non lunge Fiume fin diparte , 

E fregia ,e bagnai dilettofi campi : 

V n d), che ’ l Ctel teneua in se cofiarte ^ 

Bellezze rare , e nufitati vampi ; 

A minta a la Citta le luci fife, 

Ripien d’alto furor così poi dtffe. v * . 

Omurafacre da principio elette A: v .,1 v.-/. . 
Ealvofiro fondatore à gloria fida: 

E dopo tratte a quelle più perfette ' ' ' 

Grandezjzje , a cui co fa terrena afida » > 

Elegia mai fiate a tri fio fato rette, 

Che ciò À più ben non v habbia fatto guida $ 

C he debb’ io dir di tanti pregi voftri , • A 

El on fèndo fiile , che i riueìt, e rnofiri? 
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; Glihomeri ponga al generofo pefo , 

Onde diuten si affaticato Atlante : 

Sormonti il Ctefpi e fcenda il non maifcefo 
Chi afira ad opre glorio fe, e fante; 

Svarco qua gin del gr iene, end * egli e prefo 9 
Il mortai e velia d’ immortai fèmbiante : 

E porti la fua fama oltre gli Eoi : 

Che piu faciflifia , che dir di voi. j< 

% 

Si pome il Creator degli elementi, : , J -■ 

Pria che fcendejfe dei cele Ili fannia 
E chabitaffe fra caduche genti, 

V olle chi a lui fife curjor G tonanti : 

Cosi, fi lice dire, a lepofenpi , . . ’ j . • . 
Romane muravo* correte gitanti: 

E selle fparfe han lor vagheffein molte ; . . . 
V nite voi l hauetC' , e bene accolte Y 
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Ne per ridur foto à i ciudi tetti . • ’ 

La turba , che viueuaherma, e filuaggi a : 
Ne folo per far legge a nollri affetti 
Con la ragion,ches'vfa. in Cittafaggia . 

ÀI a, come fcourjono ifeguiti effetti , 

Perche piu chiaro gride Italia nhaggìa : 
Fu a quelle data origin pa florale : 
HaUefte voi principio alto regale . 


« « W • • ' -è ♦ * • \ % 


1 




Voi Ifatt or vottro con benigni auttnci, 

Ccm elle il lor, chiamo dal proprio nome . 

In 'voi } qual l’ altro in quelle , ifiuoi felici 
Seggi ritenne il vottro , e l’ alte fome . 
hlle di qui fi fer foggetti , e amici 
Stranieri \ e 'voi gran forzj hauete dome . 

Il campion lor fu a loro grato 3 e pio : 

Qjfi vtjfe fempre il vottro 3 e qui morto . 

A4à doue fenica frutto mi tr attorta 

La voglia 3 ond’ ardo 3 la ragione, il fin fi ^ 
Come m ingolfo ,oue rettare abfirta 
Pub la f ragli mia barca , e l de fio intenfò ? 

S' io ai voi canto , e doue ilmerto porta 
Non giungo , in vano a ragionar fo ac c enfi : 

Se voglio dirne 3 come bramo, a pieno y 
Le parole, e i penfier verranmi meno . 

Ornando le nubi fbatiofi , e nere »\\ • 

*T e'nean tutte le menti al mondo errate i 
£ le leggi , per cui fi viue , e pere , 

N on lafciauan trase chiare, e fiiodatei >■ 

Non v hebbe chi le Jue con fiufeuere * 

Arti, che t vottri , con firuar purgate : 

Oggetti per la lor fede , ancor che infulfa, 
Hauriandato , e /offerto ogni repulfa . A 
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Indi di /per fa la mortifera ombra , 

C bau e a tenuti a]j è di atti cori: 

Poi che , merce di quel, che ratto fgombra 
Iifofco 3 & apre a voglia fu a gli errori * 

E fi 3 con gli altri , la chiarezza ingombra 
H ebbero porto ,eà chi deueano honorii 
Per la none Ila fe premerò// tanto. 

Che n han dì intorno piu eh’ tlluflre vanto . 

E fe* l culto diuin parue tal pregio 

A gli habitanti voflri , e tai virtudi : : 

Non men hebbe appo lor fblime fregio 
Il bel valor dell' armi , e i dotti lindi : 

O quanto, e quale militar collegio 
E ' quindi vfcito,e quante Jpade, e feudi : 

O quanti per dottrine fatti diui 
V erra che ftran fempre incliti, e vini. 

Ne merauiglia e che da voi produtte 
V ergiamo coje si fuperbe,ebelle : 

Perche , come la terra attratte tutte 
Le qualità > che danno à lei le flette, 

. Manda fuor parti, onde le genti indutte 
Sono à lodare , hor quelle grafie, hor quelle: 
Cosi pojja trahendo voi da voi , 

Porgete forme fingolart a noi. 
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Ala chi penetrerà l * altero , e vago 
Voftro [piegato in f e minili altere? 

( Lafcio le parti , in cui ben ,fura /’ ago , 
Aio Ite Donne valer fifuroaueZjZ>e ) 

Dico fai quanto à la lucrante imago , 

C ti alcun terrà di Dio vere be/lez>z>e » 

Da che quanto di bello Alma in lui crede , 
Ojfi tutto Vmto , e famigliato vede. 
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Amor, che fa di qual’ ift ima rara 

Steno le merci , che qui vede vnite , * v v 

Fatto fi amante, ingelofire impara 
Ale vuol eh 1 elle da lui fienmai Jpartite: 
Scherma lafciuo, & ogni fianca cara 
C ere andò , hor fembra fdegnofetto , hor mite : 
E’n tutto eh* e fanciullo qu } s apprende , 

Fuor in quel, che la preda ogn hor contende. 

Quindi fu ben che 9 n fi beato loco 
V oi foile erette auenturofe mura : 

Perche chi deuea hauer valor non poco > 
Haueffe parte non abietta , e ofeura : 

P art e , che quaf riputar può vn gioco 
Del freddo verno la fierezza dura: 

Parte , che culla ,à la flagion, che torna, 

Di ricche pilme s'apprefnta adorna . 
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Come à gli eccelfi J empitemi lumi 
Ognibaffo terreno ardor figgiace 
C osi , ben eh ' altro fito tllullri , e allumi , 

( V agitami adirti ver con altrui pace ) 

V trito e da quello , prejfo cui confimi, \ ì 

P ardi ciaf un la luce piuviuace: i 

E quale ejfer di ctb può miglior fegno , 

Che di bello, edi ricco vn cotal pegno E ; ' 

Solo , di tanti trofei voli ri inuitti , V.'\ ■» ì 

Cagion profonda mi ritien velato , \ 

Perche fin qui nejfunoixolti fcritti 
Non babbi a larga 3 e lungamente ornato : 

Ala non fffrira ’ l Ciel che derelitti 
Sten da le piene penne ad ogni flato. 

E voi , fi bene in fimmo grado hor flètè. 
Diveder, anco [pero a maggiQr mete ~ 

Qjijui interruppe } pnt che fatto 3 fianco 
/ chiari accenti il bel gentil pallore: 

El’vn 3 eh' et da Dio tocco al lato manco , 
Predtfe, già. vergiamo à luce fuor e : 

Già fuori finoueshmon jche manco 
Far fi non lafieran } Patria 3 il tuo honore .* 

L' altro eh' ei fciolfe ne l’ eflreme note 3 
Con fede certa homat fiorar fi pucte . 
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V E L gran defiderio , Honoratiflimo 
Signor Zio, che voi Tempre fin da fan- 
ciullezza hauefte di Tapere Torigine > le 
guerre, e i fatti della noftra Patria ;m’ac- 
cefe,e commolle di modo , che io trop- 
po defideroTo di fapere il medefimo , 
giamai di leggere varie iftorie,edi riuoltare 
poluerofe fcritture della nofira Città , e d’altri 
£hi;infin che nò fui chiaro dell’origine fua,delle guer- 
idon vari popoli hebbe,e della Tua grandezza . Il ve 
dere poi , che i Tuoi fatti ( i quali veramente dimofirano 
che gli habitatori di quella Tempre fono fiati chiari , e no- 


bili , e 



PROEMIO. 

bili, e à qualche tempo lpauentofi a nemici) fono alla 
maggior parte de gli huomini alcoli ; m ha perfuafo tal- 
mente 2 poco à pocoche io doucfii,per rinouellare le co- 
le pallate ne gli orecchi de’ Tuoi Cittadini,e foreftieri,tef- 
fere di tutte le dette cole vna picciola iftoria;che non 
hauendo riguardo quanto fia fatica à far cofa,che hab- 
biaàviuere nelle mani de gli huomini ( fra’ quali molte 
volte fono più quelli , che difamano , e biafimano , che 
amano , e honorano) mi fon porto à fcriuere quefto brie- 
ue Riftretro delle cpfe noftre , & à Scoprire inficme quel 
chefin’àquefti giorni ,.non fenza mancanza de’ noftri 
Padri: è flato afcofo. Percioche non hauendo mai al- 
cuni ne’ partati antichi tempi prelà quefta nobilirtima fa- 
tica di fcriuere l’ iftorie noftre > mi perfuado che fe non 
con ifciocche ragioni non portano eflere quefti tali ifcu- 
fati . Anzi perche m'aueggo, che a’ noftti Cittadini fareb- 
be flato di maggiore vtile,e diletto, che i noftri Auoli ha- 
ueflero prefo cura," cheper publico coftume forte flato fat 
ro memoria delle cofe fuccerte,che f hauer fatti molti or- 
dini , co* quali hoggidì viuiamo j tanto più mi confermo 
nel fopradetto parere, & infieme grandemente m’ infiam- 
mo a ieriuere i (uccelli della guerra, e della pace accaduti 
in quefta noftra Città. Dal che fe bene , quando più den 
tro confiderò , veggio che l’antichità de’ tempi , e f hauer 
poca cognitione delle cofe pallate mi diflùade in parte i 
nondimeno già che in quefto defiderio fon tanto ribal- 
dato, e che mi ritruouo anco fapere , mediante vna certa 
inufitata , e fingolare induftria , che ho vfàto , molte co- 
fe appartenenti à quefta mia iftoria ; feguirò il mio defi- 
derio, e andrò fcriuendo, per quanto però l'antichità del 
le cofe pallate mi concederà , l’origine di quefta comma- 
ne Patria: le Signorie, che hebbe: le guerre , che patì : e la 

fuagran- 
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{ua grandezza . Non lafciando ancor da parte il far mcn- 
rione nel fine di eia feuno libro di quello mio Rillretto 
degli huomini famofi in armi , e in lettere, che fono fiat 
di tempo in tempo, e fono hoggidì ancora in quella no- 
lira Patria : intendendo però di quelli , che con Io (lare 
fuor di cafa s’ hanno acquillato apprelfo le genti nome, e 
grido. Mi porrò dunque à fcriuere quanto di lopra,e rrat 
terò il tutto linceriflimamente , e con quella verità , e fe- 
deltà , come farà polTibile i edotte m’accaderà nominare 
qualche atto vituperofo a’ viuènti,per non tirarmi addof 
fo gli odii de gli huomini, tacerò i nomi di quei talire mol 
te volte perche la natura di alcuni e tale, ch’eglino le non 
fono fin fopra le llelle alzati , non (ì curanti * odiando gli 
Scrittori , di elfer Iodati , medefimamenre nel nominare 
qualche atto generolo , alle fiate*non paleferò iloro no- 
mi . Lo Itile mio le non farà artifitiofo , e adornaro, farà 
puro, e chiaro : e fe piace à Dio crederò che quelle mie fa 
tiche non faranno inutilirsì perche Scopriranno l’antichi- 
tà, e gloria di lelì , e dal pallato i fupi Cittadini potranno 
conofcere l’aucnire : sì perche i gioueni, i quali li foglio- 
no infiammare al bene oprare cbn le laudi de’Tyoi mag- 
giori , potranno fapere quanto di gloria i loro s’hanno 
acquillato , e imitandoli, venire alla medefima altezza di 
virtù , e di fama . Onde à fine di quella nobile emulano- 
ne pongo io particolarmente, oltre Toccafion dell’ ilio- 
ria , le degne cofe accadute fra Elini, e Anconitani : n'e 
perciò intendo à veruna p3rre torre gli honori,che pro- 
pri hà ; nc meno eccitar nuoui fdegni, poiché le cofe vec 
chie fono (late giudiriofameme fopite ; e bora fra i Gen- 
til huomini dellvna, e l’altra Città c congiuntione d’ami- 
citia,e di parentela. Coli anco auertifeo chi bifogno 
n’ hatiefiè,che per raccontare tre folleuamenti di Iefi con 

* tro i Papi, 
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tro i Papi, non tono io in errore che creda lefi mai rubel- 
la della Chiefa ipercioehel'vnion della Città non peccò 
mai contro di quella, Te nò, ò per certo grand’obligOjche 
pot'ef arerle nece(Tità,e che ragioneuolmcre Tifcufai ò per 
credere, eflendo informata male.di fauorir la Chiefa disfa 
uorédo chi doueua fauorirere la verità di quelle colc,ol 
tre gli altri, è fiata Tempre nota à i Sómi Pontefici, che 
nelToccafioni Tempre f han chiamata fede- 
le, deuota,e aiutatrice della Chie- 
fa Apoftolica. Voi, Si- , - \ - • ,n 
I v . gr<Or ZlO, if|: ùlj.c 

ìa , Tc 

altro occorre , liete in tutto tefiimonio 
! .ideila mia buona mente. 

: Stare Tano. 

. ì . • sì noò tì ò! ? 
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LIBRO PRIMO. 



Epitome del Primo Libro . 
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N Qjf e s t o primo Libro fi contiene da chi > e quando 
fu edificata le fi: lafuarinouatione per mano degli an 
tichi Galli detti hoggi Francefi : la difìruttiotie per mano 
de i Golbhe de ? Longobardi : i nomi (Talckni Martiri, che 
vi patirono morte : & alcune cofc,chc dimagrano lagrande^a » (j 
antichità fua,infieme con quando i fuoi Cittadini abbracciarono la Fe- 
de di Cristo vero Fsdeouordel mondo . . 


ESI antichifiima Città fecondo gli an- 
tichi Scrittori dell’Vmbria, e fecondo i 
moderni della Marca d Ancona ; è po 
fta in vn piaceuoliffimo colle non lon- 
tano da Fiumefino, che intorno intor- 
no da altri vari colli c circondato . Ha 
il fuo territorio abendantifiimo d’ogni cofa, che al viue- 



B 


re huma- 


telì fecon- 
do alcuni nel 
rVmbiia. 
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Sito dilefi. 


IcG popolata 
da torcllicri. 


Iefi edificata 
auaoti Ro 
ma • 


LIBRO 


re humano c neceffaria : L’aere affai chiaro, falubre, e vira* 
c : Tacque timpide,e criftalline: il ffto vago: i campi ame 
ni : e gli edifici tanto dedicati 3 Dio , quanto per habita 
tione de’ GentiThuominl, ornatici vari marmi,e di diuer 
fé pitture ialcune delle quali Tono ftate pinte per mano 
delTEccellentiffimo Michel’ Angelo Buonarota , e del 
Mag. Tiriano . Di cir'coito, per Citta di quelli pàefi è af- 
fai grande, 5 L< cint? con m^ira di mattoni, e fpeffì rome- 
ni . Da vha banda fc orge ameniffimi colli, e gran pianu- 
re: dalTaltra monti erti>e pendenti. Le fue acque gene- 
rano, fe bene non in quantità, boniflimi pefeii e’Ifuo ter- 
rirorio c Tempre ripieno di varie forti d’animali. Si che i 
gioueni fi poffono (come alle giornate fanno ) effercira- 
re nel cacciare , nel pefeare , enelfvccellarein piu modi . 
Di continuo in effa fi. veggono foreftieri , e palleggi eri : 
percioche da Perugia, da Fiorenza, e d’Ancona ogni gior 
no vengono mercatanti con diuerfe forti di robbe, Si i 
popoli vicini della montagna vi calano ò per comprarci 
grani, ò per vendere le rafeie , 8 £ i panni di lana , de’ quali 
eglino fono dilige ntiffìmi teffìtori . Di più il fuo territo- 
rio è co nfecrato col fanguedivari fanti Martiri , che al 
tempo del crudeliffìmo Diocletiano,e de gli altri federa- 
ti Imperatori patirono morte per la fede di Crillo Redeìi 
tor del mondo > e in ella vi fono diuerfi corpi , e reliquie 
di Santi, come al fuo luogo (fauorendoci Dio ) andare 
mo toccando . Fu edificata quella Città, fecondo Gabi- 
nio Leto, nell’anno fecondo della terza Olimpiade, che 
à punro (fe’l calcolo de’ tempi non m’ inganna ) viene ad 
effere ftata edificata aitanti Roma quindici anni , e auanti 
la natiuirà di Crifto anni fettecento feffanta e fette ^do- 
pò la creatione del mondo tre mila ducento venti equat 
tro anni . E fu , fecondo alcun i , chiamata lofi dal fiume 
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detto allhora Elio, e hora Fiumefino : e fecondo altri, da 
vn Rè , il quale fignoreggiaua i Pelafgi popoli dell’Arca- 
dia , che habitauano in quelle contrade , detto Elio ; dal 
quale anco vogliono certi, eh’ intendono malamente fan 
torità di Siluio Italico in quel verlo,, 

fluuioq; reliquit 

'Homen , ir ùfefe populos tutti dixit EJìnos > 
che foflTe il fiume chiamato Elio, perche il detto Rè vi s’af- 
fogafle . Ma la verità di quelle cofe è dubia,e volerla per 
via d’ iliorie ritronare, perche i primi, c fecondi fuoi prin- 
cipii fi traggono d’Autori tanto antichi, che quali le loro 
opere fono feordate, e dimette ; farebbe difficile . Onde 
però non importando quello più che tanto, io non mi 
(tenderò altrimenti fopra di ciò : e ballerà a i lettori fape- 
rc,che’l detto Rè fignoreggiò quelli contorni : che intito 
lauafi Rè di Icfi: che quella era la Città reale ; e che in ettà 
vi fi battcua in nome fuo la moneta, fi come fi può confi- 
derare d'alcune medaglie antichiffime,che fi trottano nel 
noliro territorio, nelle quali da vna banda vi fono quelle 
lettere REX AESlS; e dall’altra vn lano . Fu edifica 
ta efeimedefimi Pelafgi, che habitarono in quel tempo 
in quelle contrade,e fu tl fuo principio, fi come tutti i prin 
cipii delle Città per lo più fogfiono ettere,baffiffimo : per 
cioche quelli popoli pofero:i fondatimi della nuoua Cit- 
tà , fi come da varie cofe fi raccoglie , foto nella parte di 
quel colle, oueèla denota Chiefa di Santa Maria delle 
Grafie, e la fuperba llrada del Borgo: e non tennero, fpin 
ti forfè dalla fretta, e dal gran defiderio di edificare , cura 
di dirizzare le Brade , e di farle fecondo la proportione . 
Pcrcioche sforzandoli ogn’vno,come io credo, à gara di 
farle nuouchabitationi,cominciauano gli edifici lenza 
altro confederare , in quel luogo che trouauano lo (patio 
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voto , e non emanano , come ci dimoflrano quegli anti- 
chilfimi fondamenti , che in pmd’vn luogo fi veggono 
fpartire con certi intricati giri le publiche llrade; di atten 
dcreà quell’ordine, che (noie rendere le Città vaghe, t 
belle . Anzi io tengo, che quelli fiioi principii- fulTero an- 
co più baffi : percioche clfendo quelli primi edificatori i 
Pelafgi popoli dcH'Arcadia,che viueuano non troppo ac- 
cortamente, è conueneuole che in quelli principii molti 
di loro edificallero le cafe di legname, e>che con vn certo 
ordine rozo le poneflcro , il quale dopò alcuni anni ridu- 
cendofi ad vna buona forma col mezo del Rè, che rilc- 
deua (come dicemmo) in quella Città, perdette quel fuo 
eflcr primiero, e fi nobilitò tanto, che in quelli tempi con 
grandilfimonollro honore fi fpafe per l’Italia la fama di 
lefi . La cui origine fe bene è tanto antichilfima, che ve- 
ramente poco di certo oltre il fopradetto fi può hauere, 
nondimeno non mancherò di raccolte ancora alcune al- 
tre cofe del fuo principato, e dell’accrefcimento, per po- 
ter poi con vn lungo, e gran palleggio toccare alcune co 
fe,Ie quali dopò la natiuirà del Redentor del mondo infi- 
no alfifcacciamcro de’ Longobardi Accedettero in que 
Ha Città . Dico dunque , che dapoiche il Rè Efio hebbe 
edificata la nuoua Città, e che(fìcome io mi vado piu per- 
luadendo) egli , ò i Tuoi Pelafgi l’ hebbero nominata lefi 
dal fuo nome ( le pure non vogliamo dire bifehizzando 
circa l’etimologia di quella , che folle chiamata lefi dalla 
voce greca e ftos> la quale in lingua n olirà vuol dire for- 
tunato ) che calando da i monti gli Vmbri , occuparono 
quello paele , e che vna parte di loro con non minor for- 
tezza de’ Pelafgi s appatriò in e(Ta,e che dopò molti, e mol 
ti anni fu da Francefi,natione certamente bel!icola,e for- 
re, aggrandita , Sf ornata di vari marmi.e pitture . Percio- 
che 
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che venendo in Italia i Gatti y hoggidì détti FranceliV per 
cercare niioue habirationi fotto la condotta di BèJlouc- 
fo , e Sigouefo figliuoli di vna forella di Ambigato loro 
*R'e ; fi fermarono tna parre di loto in qbefti contato^ & 
alcuni di quelli aggrandirono quefta Cicsà: done alrri 
dettero principio à nuoue habirationi. Inoltre rrouafi, 
che i Romani vi mandarono) qnando fecondo il loro co 
ftumefaceuario la deferirtione del popolo accrefcuiro, 
vna certa quantità di gente: e enfi che quefta Città fu dei 
ta Colonia di Romani) come oltre vn’ Epitaffio>che fi Ieg 
ge in Ofimó, ben Io dimoftra Onofrió Panuino , quando 
dice che egli hà ritrouato np gli Epigrammi antichi farli 
mentione di lefi con quelle parole . 
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con le quali confrontandoli il detto Epitaffio, che fi leg- 
ge in Ofimo,il quale coli dice > lì . 

M. OPPIO. CAPITONI. Q^TAMVD. Q. F. T. N. D. PRN. 
VEL. ANINIO. SEVERO. EQ^O PVBL* IVO, SELECT. EX, 
Y^DEpVR, LEG. Vili. A.V G. PREFECT. T AB. PÀTRQNO. 
COL. AVXIM. ET . COL. AESIS. ET MVNICIP. NVMA- 
NA1. ORDO. ET PLEBS. TREIES. MVNICPPI. 
CVRATOJU. DATO. AB. IMP.ANTONINO. AVG. L. D. p. D. 

non e da dubitare , come vn giorno meco vn mio amico 
diceua , che quefta Città non fia ftara Colonia di quegli 
antichi Romani, e che quindi la tèrza volta nonhabbia 
hauuro vn certo agomento : come ne anco dubiteremo , 
poiché nel fopradetto Epitaffio fi leggono quelle parole 
PREFECT. FAB. PATRONO. COL. AVXIM. ET 
COL. AESIS, chcinefla non vi fia ftato in quelli rem 
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pi il Collegio delta niilitia de’ Fabri , il quale non eflendò 
altro che vna certa adunanza di quelli, che fabricauano 
l'armi per mandarle poi olle il Principe cómandaffe ; chia 
ramente fi vede, da chequefti Coli f gii foleuano efierc nel 
IcCittà ghindi , & Illulìri, che quefta noftra Città era affai 
famofa. Il cbemedefimambnre dimoftrandoci gli acque- 
dotti di piombo, che fi ritrouauo nel territorio noftro : le 
varie medaglie antiche : i piccioli niattohi fabricati di ter 
ratrotta à gliifa di dadi, c di tauole da giocare: la quanti- 
tà di qiidle.pietruzze,cón le quali fi compone il mofaico: 
& il fottofeguente<Epitaffio,che leggefiptire ircOfimo ; 

M. OPPIO. CAPITONI. Qi TAMVDIÒ.’ Q^F. T. N. T. 
PRN. VEL M1LAS1Ó StyiàRO EQVO PV'BI. j,Y DICI 
SELECT- EX V. DECVR. PREF. TAB. PONTI. II. 

QIIII. P. C. ET P^C. AfcS I S ET MVNICIP. N^MANT- IDEM 
QVINQV E COL.'OB MliRlTA JÈJVS IN CVI,VS DED. CENAM 

COL/DeD, l. d. d. , d. 

non potrà (credo) huoniQ capace d’ intelletto negarlo . 
Anzi in qucfte co fé fondandomi ardifco dire con la reli- 
giosa fede v déll’ifiorÌ 3 ,che fc ìtapoflìbile che quefta rìoftra 
Patria non fia ftatk femprehabiràta dagenerofe,emagna 
nime perfone» Perciocheio non. veggo come x saltrimen- 
ti il fatto paflaflè, fi potettero ritrouare le fopradettc cofe 
ne i contorni di quefta Città :Li foijfatna eltendo in qué 
gli antichi tempi grandtffìmajvéniua anco in vn certo mo 
do dalladefcrittione del mondo di quegli antichiflimi 
giorni accresciuta, S C agomentata : percioche élTcndo fe- 
condo i Gofmografi di que’ tempi lunata ne i confini del 
l’Italia , e della Gallia Ciiàlpina detta hoggi Lombardia ; 
era.forza che’ Ifuo nome fi ftendeffe fino à i paefi de’ ftra 
nieri,e che’ 1 fuo fiume , il quale era già confine d’ Italia, e 
celebre per la rotta che vi hebbero le genti di Scilla con 
quelle di Mario, Ja rendere molto nominata : e che quin- 
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di dopò molti aftoii pei* laigiran dezza Tua , come Tempre è 
andato di voeaìti.vocefrbcome T honarara>,e doitiflimo 
M. Agoftirio Roncone tiene in vna (ua poftilla icrirta à 
penna a Strabone,fu(]è dettala Marca,ché hoggidì è det- 
ta d'Ancona, Efinaria, prendendo con felice principio il 
nome da quefta ooftrkGittà* (e bene hoggidì con infeli 
ce. Imperoche ( fi come vuole il medefimo virruòfo M. 
Agoftino) corrompendo il detto nome la plebe, che tut- 
te le voci generalmente fuol corrompere, fa detta in prò 
cedo di tempo Afinafia . fiche veramente può fiate è 
conforme al vero, poiché veggiamo che quel torrente, il 
quale è nel noftro territorio , già anticamente detto Efi- 
nantié>hoggi viene chiamato cqn mutatione dell’E in A 
Alenante: e che medcfimamente quel noftro Caftello , 
che già fu chiamaro Efiano, hoggiè detto Scifiano >con 
molti altri fimili, che fe non, crederti faftidirè. il lettore, po 
treiin confermamento di ciò addurre , infieme con mol- 
te altre cole, che circa! quello propofiro da vari degni vcc 
chi ho intefo due. Ben però è vero, che altri dicono, che’l 
detto nome di Afinaria era fiato dato alla Marca dalfiu,- 
me Afo,,già detto Afino *che (corre per lo territorio di 
Fermo . Ma io con tutto quello mi perfuado più la prima 
opinione, come quella , nella quale fi può fare più gran 
fondamento di verità . In oltre fi raccoglie ancora prin- 
cipalmente la grandezza di quella, Città dall’ honorate 
memorie de’ Rè dell’Afia: percioche ritrouandofi, che 
Moiberbe Rè di quella fignoreggiò con titolo Reale Icfi, 
fi vede chiaramente , che in que’ tempi fi fparfcil fuo no- 
me nelle lontane, e fìrane regioni , e nò (lette riftretto ne’ 
fuoi confini. Dipoi il medefimo ancora fi manifefta per la 
(ua antichità: conciofiachefe veramente nonfurte fiata 
empre famofiflima,farebbe da credere, poiché in quegli 
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leelerati tempi delle mi! eried’italta pvolte Città antiche, 
efamofe alturto runinaronojche quella noftra ancora 
•hauefie patitola medefima fortuna. Ma fe qui bora alcu-i 
no mi dicede, che vuol dire che di quella Città, che tu ran 
‘to lodano fi ritmema fatta fpeda mtntionè appredo Vifto 
rie de gli antichi Romani /io non faprei altroché dire,fe 
non che Ugno reggiando in que* tempi il tutto Romani , 
veniuano ad edere attribuire tutte Vattiom à loro, e che, 
molte altre cófe per mancamento de' fcrirtori non fono, 
arriuate alfa n offra cognitione. Ilehemiperfuado che fa 
ràfacil colà ad imaginarlì, poiché hanendo di già proua- 
ra lafaa anticha origine, e' 1 fuoaccrefcimento,c connc- 
ueniente anco à penfare, che in que’ tempi vi paffadero al 
tre cofe degne d’iftoria,fe bene nò li ritruoua di quelle al 
cunamemoria,e fono, per edere anticamere fuccede,ftior 
della cognitione de gli huominite non pòdoànco io,cbe 
ho prefo quello carico dlfinouellare appredo gli orecchi 
de’ miei Cittadini le cofe pattare, dir di quelle alcuna co- 
fa di certo, poiché la pouerrà deli’ iftoric, e l’antichità de’ 
tempimi dano ranto poco di luce delle cofe fue,che du- 
bito non poter mai venire al fine delideratadi quella mia 
imprefa,edinon tirarmi addodo , quando penferò eder 
fiior d’ impaccio , gli odii di molti r percioche digià ma- 
neggio, che alcuni pieni di quel velenofo tofco,e di quel 
la crudel rabbia, che nelle loto attioni foglionó vfàte,bia 
limeranno con variati modi le mie fatiche , le quali (poi- 
ché pur penfo,che mal grado di quelli tali viueranno)nó 
mi fgomentcrò di legnire fecondo Vimaginara idea. Di- 
co dunque,cheque(lanoftra Città di Idi vguaglia in anti 
chità quali qual fi voglia Città d'Italia, e che oltra Vedere 
data Tempre famo filli ma,hà fuperato di gran lunga nel va 
lore dettarmi i vicini popoli . Imperoche(fi come al Ino 
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I luogo diremo) le Terrene Casella vicine quali tutte le re- 
fero tributo,e homagio, e i Tuoi Cittadini furono fpauen 
tofi à molti, e nellarmijcome ancor 1 ono,d'ineftimabil va 
lore. Al miftier delle quali par veramente che i lioftri fie- 
no inclinati da vn cefto iftinto naruralerpercioche vedefi 
che i fanciulli fi dilettano tanto dell’armi, e ideile cofe del 
la guerra, che alle giornate fanno con fanciullefchi giuo- 
chi di certe chiaui di ferro alcune' picciole artiglierie, 8C ar 
chibugi, ediuidendofi in più parti attaccano tra di loro 
con vna certa ordinanza diuerfe fcaramuccierconciòfia- 
che armati di canne, e di baffoni feguitano in ordinanza 
il tamburo , e fanno la guardia alle loro ridicolole bandie 
re, venédo alle volte alle mani ò fotto i nomi finti di TUr 
chi,ò di Banditi, ò d’altri, in modo che alle fiàre vengono 
tutte quelle co fe con tal belliflimo fpettacólo adempia 
tfc , che pare à riguardanti vedere in parte i lìmiti-acri de i 
veri modi della guerra. Percioche vedefi che qualche fan 
ci allo fca!tro,e ingegnofo mette in ordinaza i fuoi com 
pagni, e con qualche lodato firatagema s'ingegna vince- 
re l’altra parré.Maà che effetto io mi (fendo tanto in que 
fte coferpoicheè chiarifiimo chelefi hàhauuro,& ha mol 
ri huominijche in valore han pareggiato, e valorofamen 
te pareggiano quegli antichi Capitani, che furono degni 
di tanti trionfi, e che fono arridati con varie, è diuerfe vir 
rù 'a grandifiima altezza d’honore. Si come anco nelle co 
fe delle lettere truouafi, e vedefi che molti col beneficio 
di quelle s’ hanno procacciato , e fi procacciano al mon- 
do immortalità , con rutto che al fine fia vero che Marte 
vihà con più felice, e continuato tempo tenuto il feggio, 
che Mercurio , ò Pallade : imperoche farmi vi fono lem 
pre fenza interrompimenro di tempo fiorite con meraiii 
gliofo modo; e le lettere tal volta per m olti anni con gra 
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didimo danno de’noflri antichi Padri, fono Hate tralafcia 
te. Benché non fieno però mancati, e non manchino huo 
mini, che nelle lettere iono ftati,e fono di qualche grido, 
e che afpirano mediante quelle procacciarli vna vera im- 
mortale gloria. Ma lafciatno quelle cofe, che fono alqua 
to più note à i miei Cittadini, e decorriamo anco vn po- 
co per le reliquie della Ina dolce antichità . In lefi adun- 
que anticamente fi videro molte ftatue di marmo , molti 
epitaffi di tiuertina, e molti tronchi di colonne di valore: 
e vili lefle vno epitaffio , che da vna delle Sibille era flaro 
in vn marmo fcritto , predicente la natiuità di Ottauiano 
Augnilo Imperatore. Di più in quelliantichi giorni il cor 
fo del fuo fiume fu molto diuerfo da quel di hpra^percio 
che andaua ad isboccare con vn certo più gran giro, che 
prendeua molto dentro del territorio di Ancona, nel ma 
rerdoue hora lafciato quel corfo per lo irrompimento di 
vna gran piena, fé ne vi fecondo le lìagioni ò quieto, ò fu 
riofo. I Tuoi primi principii, come hauemo detto, furono 
polli nel citato col!e;e n’ accertò gli Auoli noftri vna cer- 
ta antichilfima pittura , che in vn pezzo di muro vecchio 
feoperto dall’ acque del fiume, fi vide per qualche giorno. 
Percioche eflèndo quella vn dilegno del fito dell’antica 
Qittà, poterono ^Cittadini di quei tempi ben confiderar- 
lo . Ma noi non hauemo goduto si bel pegno dell’antico 
firo; conciofiache il crollato del muro , per efler bagnato 
dall’acque del fiume, e confumato dal tempo, cade fra po 
chi giorni. In olrre hebbe anticamente quella Città nel 
calare quella parte del colle, che riguarda il fiume, vna por 
ra chiamata BaflTa: di che ne fa anco in vn certo modo fe 
de vn pezzo di tiuertina, che fi vede in lefi con quelle let 
rere P. BASSA, le quali fe bene altri altrimenti in- 
tendono, nondimeno io che sò che quella porta fu detta 
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Bada , tengo che quelle lettere fieno vna di quelle iTcrir- 
rioni,chc moire volte per fegnare il nome della nuo ua fa- 
brica fi Tuoi porre fopra gli edifici. Nel Tuo territorio i la 
«oratori delie terre Tpeflc volte rirruouano gran quantità 
di denari, i quali è fama che nelle guerre pallate fieno fia- 
ti afeofi cor. ilberanza di vita da i loldati : e fi crede, per- 
che alle volte fono venuti in Iefi alcuni Oltremontani , i 
quali col lume di certe carte pergamene, douc erano no- 
tati i nomi de gli antichi luoghi, 3ndauano cercando i de 
nari afeofi; che antichifiimàmente molte volte i popoli 
Barbari habitafifero in quelle Città, e che dipoi aTconden;- 
do le loro ricchezze per temenza di non perderle, lafciaf- 
fero hcredi i loro di quelle annotarioni . Le Tue più anti- 
che ChicTe fono il Duomo, San Domenico, San Marco, e 
Santa Maria del piano: nella quale vlrima, per quanto è fa 
ma fra 1 popolo , fi ripofano vari corpi di Santi , e fpecial- 
mente quegli di due peregrini, che entrando dentro quel 
la nò furono veduti mai più vficire, fe bene in teftimonio 
della loro Tanta vita fiorirono i baffoni da peregrinaggio, 
che nell’entrare dentro la Chiefa haueuano eglino con- 
ficcati in terra aitanti la porta. Truouanfi ancora nel me- 
defimo territorio alcune medaglie battute ne’ tempi del 
Rè Elio, nel rouerfeio di cui vi è vn leone : e s’ha per fede 
d’vn marmo, benché in vero non troppo antico, nel qua- 
le fi leggono quelle parole , - 

AESIS. REX. DEDIT. IMPERATOR. CORONAVIT. 
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pollo l'otto vna imagine di vn leone , che c fopra la porta 
del palazzo del Confaloniere, e Priori ; che Elio Rè con- 
celTe al commune per peculiare Tua Arme il leone rampa- 
to in campo rollò . Il che come fia paflato,fe bene io vera 
mente non Taprei dire, nondimeno perche le dette meda- 
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i»lie ne fanno qualche fede, arduo con prelunticne certa 
di verità di affertnarlo.Ma hora sforzato dalla poca cogni 
rione, che io hò potuto hauere delle cofe antiche,lafcian- 
do à dietro quei più antichi tempi , ne i quali c verifimil- 
menre cola credibile, che i noftri guerreggiaflero co i vi 
cini popoli; e che fra le fami, c pelli, che furono in Italia 
dall’anno del mondo duo mila ducento venti e quattro 
infino all’anno di Crifto trecento none, patifle molto;co 
mincerò per ifcendere poi ad altri particolari , à fcriuere 
il principio della fua falute. Dico dunque, che in quei 
giorni , ne i quali il crudeliflìmo Diocletiano con lo fce- 
lerato imperio cercaua Ipegoere affatto il dolce nome di 
Cmsto, cominciò la fua alta falute . Imperoche in quelli 
tempi Marcello Pontefice Malfimo,accioche il fuo popo- 
lo fulle ridotto alla vera fede di Crifto , e ne folle fc3ccia- 
to il Diauolojcreò, illuminato dallo Spirito fanto, Vefco- 
uo di quella noftra Città il Tanto Martire Settimio, il qua 
le hauendo veramente fere della lalure di quello popolo, 
e volendo rendereil debito , cioè far la refidenza nel Vc- 
feouado Aia fpofajfubito ne venne verfo Iefi.L’ammo di 
cui ben conofcendo fallino nemico della natura huma- 
na,per tema di non hauere à perdere la Signoria, che tene 
ua in quelli contorni, tremò entro gli Idoli , c infieme per 
i {pan en tare gli animi de i Cittadini, e indurgli à difcaccia 
re il fanto hnomo,fece ancor tremare la Citta. Alla quale 
elsedofi già appro (limato il fanto Vefcouo,i Sacerdoti de 
gli Idoli, e i principali del popolo , che haueuano faputo 
dall’Oracolo di Gioue che per la venuta di colini ^allen- 
tarono i loro falfi Dii , gli andarono con malo animo in 
contro. Ma che/ non prima (tanto può la parola di Dio) 
hebbero quelli parlato col loro Vefcouo,che dipolti quei 
feroci a nimi cominciarono à dar ^orecchie all^ parole di 
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quellorpercioche dimoflrandogli la fallirà de gli Idoli, la 
verità della fede di Crifto,c facendo moiri manifcfti mira- 
coli , fi battezzò quafi rutto il popolo , e furono à lode » e 
gloria di Dio percommiflìone del Beato Martire edifi- 
care tre Chiefe , cioè San Saluatore , Santa Maria , e San 
Lorenzo, nelle quali poi ordinando egli cheli celebraf- 
fero i loliti offici de’ C ridia ni, battezzò anco infieme con 
mille feflanra huomini della Città Mazenria figliuola di 
Fiorenzo Prefetto di Diodetiano , il quale poi per cole- 
ra della figliuola hauendo fatto tagliare il capo al detto 
Santo appretto Fiumefino,fu dal furore de’ Cirradioi irati 
ammazzato, e la fua memoria quafi fpenta Percioche do‘ 
pò hauere il popolo con moire lagrime, e folennirà fcppel 
ito il corpo di quello Santo nella Chiefà di San Saluaro 
re, la qual poi dal luo nome fu chiamata San Settimio, in- 
fieme con vn vafo pieno del luo pretiofo fangue raccol- 
to da vna nobil Matrona; gittò à terra il palazzo del det- 
to Prefetto, che era pollo nella cótrada di Fiorenzola det 
ta dal luo nome in quei tempi Fiorenza; e n’edificò vn’al- 
tro dirimpetto, per memoria del Santo, alla Chiefa di San 
Saluatore . Le cui velligia in vn certo modo hoggidì an- 
coraficonofconorperchenellecafedi M. Dionigi Filip- 
pi fi veggono fondameli di vna Torre, i quali come quel- 
li, che hanno non so che di odore di antichità, mi perfua- 
do che fieno delle mine di quello palazzo. In quelli qua 
fi medefimi tempi furono martirizati in quella nollra 
Città molti Crilìiani : fra’ quali fi* San Fiorano , che con 
vna pietra al collo fu precipitato (fe bene altri vogliono 
che quello fanto huomo patiflè mone in Lamagn 3 ap- 
pretto Lauriaco luogo vicino à Norimberga) per commi 1 
fione di Aquilino Prefidente di Diocletiano dal pome 
del fiume. Il che bene ancora dimoflra che quella Città 
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era molto tamofa , poiché gli Imperatori vi mandauano 
i Prefidenti in gouerno . Quello Martir di Dio fu folda- 
to,e Caualliere,che più volte combattè per la fede di Cri 
fto:e fecondo che s’hà dalla viua voce del popolo, gli Uro 
picciamenti-, che fi fcorgono ne gli afpri fallì della mon 
tagna della Rotta , fono i legni delle ruote del carrozzo, 
chcmiracolofamentcper là San Fiorano conduceua fe* 
co; e’ I rimanente di vna folla, che fi vede in Gangalia fel- 
ua di lefi,è il luogo doue ralhora fi riduceua ad orare. Fu 
martirizato quello fanto huomo nel fior della fua gio- 
uentù; e nel morire di quello moftrò Dio manifcfto mira 
colo della fua fanrirà; percioche lo federato carnefice , il 
quale frettolofamente non volendo à prieghi del Marti- 
re lafciarlo orare , lo fpinfe nel fiume , lùbiro retto prato 
del lume de gli occhi . Lafciato dunque cheJicbbe il po- 
polo l’errore vano de gli Idoli , e dittamo il T empio , nel 
quale era adorato Gioue,tratti i Cittadini dal femore del 
lanuoua fanta Religione, edificarono fenza rema alcuna 
di Diocletiano vàrie Chiefe,& hofpitali: percioche Icuan 
dolo Dio quali nel fine di quelli faccetti dal mondo, cef- 
faronofubito le perfecutioni de’Criftiani, e cominciò 
grandemente à crefcere , e agomentare la fanta Fede r ia 
quale hauendo di già abbracciata tutta quella nollra Cit- 
tà, medefimamenre molti altri l’abbracciarono: conciofia 
cofa che vedendo quelli non folo i miracoli, che’l Santo 
Martire Settimio haueua fatti in fanare gli flroppi; ma an 
cora che à prieghi fuoi era miracolofamcte fcatorita J’ac 
qua da vna viua pietra, con la quale haueua appretto il fiu 
me battezzato vna gran quantirà di popolo; non poteua- 
no fenza ollinato giudicio non lafciare il falfo errore di 
adorare gli Idoli. I nollri adnnquccflendo lettati dalle 
macchie de’ peccati mediante l’acqua del facrofanto Bai 
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tefimo,fi condulTcro fcnza abbandonare la prefa Tanta fe 
de infino à quei tempi turbolenti de i Gorhi. Ne’ quali ef 
fendo fiate ruinàre l honorate memorie della virtù Italia- 
na, è da credere anco,fe ben par che Iftorico alcuno , che 
io habbi veduto, non faccia di ciò mentione, che filile in 
parte ruinata quefta Città ; e che le Tue calamità fi accre- 
fceirero, quando dapoiche furono difcacciati i Gothi, ve- 
nero i Longobardi. Pcrcioche rumando quelli con fer- 
ro,e fuoco il paefe,s’ infignorirono di quefta Città, fi co- 
me,oltre il Tracogn ota,ne dimoftrano molte voci, e pa 
role longobardiche, e gothiche , che i noftri Paefani via- 
no nel parlare. Il che veramente à me pare argomento 
inconuincibileperdimoftrareche quelli tali popoli bar 
bari minarono lefi : fe ben quali la cofa fi dimoftra da fe 
ftefla , poiché hauendo noi prouato la Tua antica origine 
è forza che in quei tempi turbulenri patilTe molto. Ma s’al 
cuno hora mi diceffe : perche gli Scrittori nelle guerre de J 
Gothi non hanno di ciò lafciato memoria r’io rifponde- 
rei , che forfè non potendo i Cittadini refiftere adempito 
di quella furiofa gente, fi ritirarono nelle ville, e così che 
gli Scrittori non hauendo da fcriuere le guerre, che vi fu- 
rono fatte intorno, non ne fecero mentione. In che tan- 
to piu mi confermo , quanto più hora mi ricordo hauere 
intefo da M. Ghifiliero Ghifilien , vecchio certamente di 
grande afpetto,che la Chiefa di San Sauino, la quale hog 
gidì è ruinata, fu fabricata da i Gothi, e riftaurata da’ Lon 
gobardi.Sotto la Signoria de’quali fendo fiata quefta no 
lira Città infino alla creationc di Stefano Secondo Som- 
mo Pontefice; fuccefle che in quelli tempi i Tuoi Cittadi- 
ni ritornarono con vna certa fperanza nelle loro cafe. 
Pcrcioche effendo fiato coftretfo Aiftulfo Rè di Longo- 
bardi da Pipino Rè di Francia à reftituire lefi infieme con 
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Pelaro, Fano, Reggio, Bologna , 8£ Eugubbio alla Chiefa, 
fi penfauano i noftri di hanere ricuperate le loro cafe. Ma 
poi quando fu partito Pipino d' Italia , s’auidero del loro 
falfo penfiero; perche fubito il detto Aillulfo molle guer 
ra al Pontefice, c ricuperò quella Citta, infieme con torte 
Ialite. DachemoflòilCrillianiflimo Rè di nuouo ritor- 
nò in Italia, e coltrinfecon le fue potenti armi AillulfoVt 
medefimi patri. Di forre che quella Cittì, llando hor fot 
to quello , hor lotto quello Signore , patì vari trattagli , i 
quali poi in parte celiarono, quando morto Aillulfo fu 
creato Rè di Longobardi Defiderio figliuolo di Aillulfo. 
Imperochenon volendo ofleruareil detto Rè i patti fat- 
ti da fuo padre col Pontefice , Carlo figliuolo di Pipino 
detto per aggiunto Magno venne in Italia in aiuto de! 
Papa , e liberando con le fue valorofe armi , e quella no- 
lira Cittì, e tutte faltre Cittì d’ Italia dall’ infoienti, e fee 
lerate armi delle nationi llranicre , conditile con gran- 
dillìmadimolìrationedel fuo valore prigione in 
Francia il detto Rè Defiderio , infieme # 
con la moglie, e i figliuoli, cir- 
ca l’anno della no- 
ilra falute. 
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E bene to 3 genero fò fignor 
Zio 3 non ho potuto fapere che 
alcuno ne' pajfati antichi fi- 
mi tempi babbi a ili ufirato 3 o 
con l'armtjb co le lettere 3 que 
fi a commune Patria: nondimeno crederò 3 
e come penfi 3 creder ano tutti quelli 3 cbe fin - 
cer ament e procedono nelle loro attioni 3 che 
in quelli tempi non fieno mancati huomini, 
i quali e nell' armi jono fiati f ualorofi 3 e nel- 
le fi ientie dotti : ma che i nomi di quefii per 
mancamento di finitori non fieno y affati 
all' orecchie de nofiri Padri. Ilche non e cer 
to(fi ben confi deri amo ) gran merauiglia : 
perctoche effendi bop ere, e i fatti dell'huomo 
mortali 3 fie non fino dagli firittori immor- 
talati, non arriuano mai alla cogmtione 
delle genti future 3 e mancano quaficonla 
memoria dell huomo. Onde perciò potiamo 
liberamente dir e\che in Iefi fiorirono huo- 
mim di elettati ingegni ima chei nomi di 
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quefii fono flati àfcofi a no fri folamente 
per mancamento di chi babbi a fcritto . La 
quale anco mancanza non e già anco me- 
raviglia : per ciò eh e legge fi nell* i forte di 
Romani che ancora Romane bene m quei 
t empi vi fiorirono huomim eloquenti, e 
dotti , npnhebbe nello (patio di anni 
cinquecento quattordeci 
alcuno nobile , e iti- 
mato fcrit - 
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SECONDO LIBRO 

DEL RISTRETTO 

DELL’ ISTORIE 

DI IESI, 

SCRITTO PER PIERO GRITIO 
[ho Cittadino. 


Epitome del Secondo Libro. 



N cristo Secondo Libro fi racconta la face, che per 
vn tempo fu nella Città: il nafàmento di Federigo U. lm 
peratore in efiade guerre, che gli Efini hebbero con jln 

cor, itavi per conto de'confinide •varie gare, e parti, che 

fono fiate fra Cittadini per conto delle fattioni Guelfe, e Gibilline , e 
per altre cagioni: l’aiuto che fu dato à Federigo II. contro ilVapa : in 
che modo j4g$o V. da Efie, 'Hicolà Bofcareto , Filippo Simoneta, Gif- 
mondo MalateHa,Malatefiafuo figliuolo, c Francefco Sforma ne furo- 
no Signori, e perdettero la Signoria diquella;infteme con alcune fca- 
r armicele >e battaglie, che i nofiri fecero con i "vicini popoli . 



S s e n d o , come hauemo detto, flati feonfir 
ti in quelli' tempi i Longobardi da Carlo 
Magno figliuolo di Pipino, e condotto pri- 
gione Defiderio loro vltimo R'e infieme 

con la moglie, e i figliuoli in Francale mi- 

ferie, le calamità, i mali, e i danni, che fofferfe quella noftra 
Città di feti, e tutta la pouera Iralia cominciarono à cefla- 
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re . Percioche quefti popoli, che con crudele rabbia ha- 
ueuano ruinato 1 honorate memorie della virtù Italiana, 
e di quefta noftra Pania , hora fpianrati quali affatto viue 
nano fotro le leggi dell’ Imperio , e i Cittadini ritornati 
ielle loro cafe vbidiuano al $acrofanto Papa, e attende- 
nano, perche molti* luoghi erano di già flati {pianati fin’ à 
i fondamenti, & era mancata la forza de i Pontefici , e de 
gli Imperatori in Italia , à riedificare le mura , «farcire le 
Chiefe,c à cercare di dirizzare le loro Città in libertà . Nel 
le quali opre, e fatiche medefimamente tengo io che s’af 
faticafferoi noftri Cittadini,* percioche hauendo di già 
Pipino , come dicemmo nel precedente libro , coftretro 
Aiftulfo Re di Longobardi à rendere quefta Città al Pa- 
pa^ poi eflendo ritornata in mano del medefimo Aiftul- 
fo 5 hora che per opra di Carlo Magno il Pontefice f ha- 
ueua ricuperata infieme con tutte l’altre Città d’ Italia >do 
ueuano, con quel naturale defiderio, chehà ogn huomo 
di aggrandir la Patria, i Puoi Cittadini attendere à leuarla 
delle miferie , e ruine pallate, con penfiero di godere vna 
perpetua pace, e quiete . Il che fe bene io, perche per Io 
poco numero de* Scrittori non fon venuti à noftra cogni 
tione de i tempi antichi fenon alcuni fragmenti delle co- 
le più notabili , non pollo in che modo Fu fcriuerc , non 
dimeno congetturando dirò bene, che per vn tempo re- 
gnò in quefta Città vna ficura , e lieta quiete , e che dipoi 
pati molti trattagli : percioche eflendo ftate al tempo del 
Rè Sabba Rè di Mori,che brugiò Ancona con tutta que- 
lla riuiera , varie guerre nella Marca ; Si hauendo fpeffìffì- 
me volte vari Imperatori , e Principi moleftati con info- 
ienti, e ingorde armi quefti contorni, è credibile anco 
che quefta Città , la qual Tempre per quel che noi Pappia- 
mo, è ftata bcllicofiflìma, fia inreruenutain quelle, Si hab 
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bia raccolti di quei frutti , che quali tutta Italia raccolfe. 
Ma perche quelle co fe come pallarono particolarmente, 
non fono, si perla mancanza di chi habbia fcritto, sì per 
la poca induftria de noftri , pallate a gli orecchi miei ; io 
che mi propoli di feguirevna indubitata verità ,lafcerò 
quelli tempi, e comincerò con vn gran paleggio quello 
mio fecondo libro da i fatti più notabili , che fuccelTero 
in quella commune Patria dall’anno mille e cento nouan 
ta e tre . Dico adunque che ne i trauagli,e guerre, che al 
tempo di Federigo Primo Imperatore > e di Enrico fuo fi- 
gliuolo erano Ilare in Italia > quella nollra Patria di Icli 
(per quanto io pollo da certe fcrirture antichilfime com 
prendere) sera grandemente illullrata,e che à poco à po- 
co era diuenuta in ifpauento à vari Signori, che regnaua 
no ne i luoghi circonuicini . Imperoche , cercando i no- 
Uri di allargare i loro confini, haueuano molte volte fcac 
ciati i propri Signori delle vicine Terre, e Callella , e fatti 
foggetti i popoli di quellere altre volte con loro gran glo 
ria , e clemenza li haueuano fatti tributari quegli , che di 
già erano fiati quali vinti. Fra i quali vi fu il Conte Ataf- 
mondo inliemc co i figliuoli, che per maggiore ftabilimé- 
to deU’amicitia già fatta co i noftri donò l anno mille cen 
ro nouan ra e tre Morro Cartello à Iefì , e promife in no- 
me di detto luogo portare in legno di homagio, e valTal- 
lagio , oltre il folito tributo,tre libre di cera l’anno, facen- 
do ancora che il medefimo promettendo i fuoi figliuoli: 
perciocheeflendo quello huomo di gran giuditio , con- 
lideraua che fe con quello mezo nò fi manteneuano nel- 
la loro Signoria , che eranoin brieue per perderla . Il che 
medefimamenre truouafi che molti altri fecero , e di più 
che alcuni lafciaro’no per tutore à i loro figlinoli quello 
Mag. & Illnftre Commune, accioche folo non haueflero i 
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loro nemici ardire di occupargli lo flato, e potelTero con 
quello mezo difendere le ricchezze, e libertà loro, le qua 
li altrimenti farebbero fiate dalle potenti armi di quella 
Città, ò d’alcuno altro occupate. Percioche fi come Tem- 
pre fuol fare l’ incollanza della natuta humana, mentre 
quelli erano nelle felicità , altri s’ infiammauano d’odii , e 
con penfiero di allargare iloro confini moueuano t armi 
contro i vicini popoli . I quali ellendo poi aiutati, e difefi 
con vno ineflimabil valore di guerra da i nollri, raffrena- 
uano l’ardire, e farmi di quelli talijc col loro eflempio ca- 
gionauano (come hauemo detto) molte volte che i Si- 
gnori vicini raccommadanano le ricchezze, i figliuole le 
loro genti àquella Città. I cui Cittadini eficndo in quelli 
tempi defiderofi di godere vna vera liberrà , con mcraiii. 
gliofa arte per non tirarli nemico Enrico Sello Imperato 
re, che cercaua ridurre le Città d’ Italia all' antica autorità 
dell Imperio*!! mollrauano tanto diligenti, che fe bene e- 
rano contumaci in vbidirlo, nondimeno Enrico inganna 
ro da vna fagaceallutia non vi penfaua, quando farro di 
ciò capace da quelli , che con inuidia Tempre cercano vi- 
tuperare la gloria altrui, mandò Collanza Tua moglie, per 
edere egli trattenuto altroue, accompagnata da honorari 
Baronie valorofi Capitani à ridurre all’vbidienza dell’Im 
perio quella Città, la quale mollrandofi alla giunta d’vna 
tanta Imperatrice vie più che pronta a’ commandamenti 
di Enrico, s’acquillò di modo la beniuolcnza di Collan- 
za , che per opra di quella fauia donna furono con gran- 
difiima liberalità di Enrico concclìì à i nollri, grandmimi 
priuilegi di eflentioni ; Si ella,fe bene era sforzata di ritor 
narein Puglia per alcuni mouimcntidi quei popoli, vi fi 
fermò alcuni giorni : Ne’ quali fendo oltre la commune 
credenza fopragiunta da i dolori del parto, partorì pubi- 
camente , 
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camentc , per tor via lo fofpetto conceputo dalle genti 
per edere ella donna di cinquanta anni, lòtto vn padiglio 
ne nella piazza hoggidì detta di San Fiorano, all’hora for 
fé di San Giorgio , l'anno mille e cento nouanta e quat- 
tro vn figliuol mafchio,che daU’AuoIo fu chiamato Fede 
rigo . Alcuni dicono che ciò accade in Palermo, e altri in 
Meffina: c gli Oltremontani di ciò fi ridono;ma veramen 
te quelli tutti s’ ingannano: perche fi come teftimoniano 
Pandolfo Collenuccio nell’ iftorie di Napoli, e Gio. Tar- 
cagnora nella Seconda parte dell’ iftorie del Mondo , in- 
fiemc con altri graui Iftorici , la natiuirà di Federigo fu in 
lefi . Anzi io intefi già dire, e fe ne raccoglie anco hono- 
rata memoria d’alcuni priuilegi antichiffimi,che’l deto Fe 
derigo fi contentò , quando l’anno mille ducento fcdeci 
era di paflaggio per la Marca, di venire inuitato dal Magi- 
ftrato in quella Città, e che oltre gli altri fontuofiffimi ap 
parati fatti per la venuta di vn tanto huomo, fu alzato in 
iiio honore vn’arco di marmo nella piazza di San Fiora- 
no con beililfimo di(Tegno,e architettura, pieno di ftatue, 
8i epitaffi; fra’ quali alcuni diceuano : N A T V S EST. 
HIC. NOBIS. FEDERICVS. IL IMPER. 
SEMPER. AVGVSTVS. ET. AE S I N AE. 
P A T R I AE. PATER, la baie del quale, per quan 
to mi dille M. Gio. Maria Carani vecchio certamente ve- 
nerando, non è lungo tempo che nel far certi fondamen- 
ti fu ritrouata da M. Girolamo Ripanti,c che dal medefi- 
mo fu polla infieme (come poi da vari hò intefo dire) có 
alcune medaglie, nel rouerfcio delle quali vi haueua inge 
gnofamenrcìcolpiro l’Arme della fua famigliatile mu- 
ra di vn cafamento, che egli per fuaricreatione in vna vil- 
la haueua cominciato à fabricare. L’Imperatore adun- 
que eflendo venuto in lefi, e vedendo che con grandi ffi 
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ma allegrezza, e felicità del popolo erano ogni giorno fo 
lo per honorarlo fatti bcllidimi giuochi , e f pettacoli ; per 
dimoftrare che tutte quelle cole gli erano gratiflxme nó 
folo con le vane parole, ma anco con gli veri effetti, con- 
cedè alla Città molti priuilegi ; ornò il leone Arme di que 
do Commune d’vna corona (come heggi ancor fi vede) 
reale > e diedele titolo di Repubtica : onde hoggidì rite 
nendolo fcriliefi : Uefpublica defitta t Libertas Eccle fi attica. 
Et Tempre in ogni bifogno mentre vide ( come poco ap. 
predo fi dirà) fhebbe per raccommandata . Egli poi vi fu 
tanto amato , e riuerito , che fino in quefti giorni per fua 
memoria è chiamato quel luogo , doue varcò il fiume , il 
Pado dell’ Imperatore , e fi vede che non fu fatta in quel 
tempo fabrica , ò iftromento , che non vifuffe (colpito, e 
fcritto il nome fuo : percioche fi legge quello ancora nel 
la porta della Chiefa Catedrale, nelle mura delle fabriche 
antiche, e nelle fcrirture publiche di quei tempi . Ne’ qua- 
li efiendo che quefto inuitto Imperatore afpiraflc veramé 
te ad vna vera , e grandidìma fama di liberalità , concede 
anco poi a’ noftri grandidimi priuilegi d’edentioni; donò 
al Gommune molti luoghi, e Caftella ; e refe fpauentofa 
à tutte le Terre vicine quefta Città . Imperochc hauendo 
quello grande Imperatore à cuore le cofe noftre, nell’oc- 
correnze difendeua con le fue potenti armi la grandezza 
di Iefi,e minaccia ua fangue,e morte à quelli, che hauede- 
rohauuto ardire di muouer farmi contro i nodti Citta- 
dini . La potenza de’ quali edendo col fauore di lui gran 
demente aggrandita , era in quefti tempi talmente in col- 
mo , che non fenza premio di lode nutriua quafi la pace 
ne’ vicini luoghi, e fcacciaua in modo le gare da rotti que 
fìi contorni, che dubitando i Paefani di non iirarfi addo! 
fo le valorofe armi de’noftri,viueuano, fcacciatcin parte 
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le fattioni, affai quietamente . Di che pigliandone , oltre 
l’ Imperatore , grandemente ancora piacere Onorio Ter- 
zo Pontefice Maffìmo, confermò prima per maggiore fta 
bilimenro di quelli principii tutti i priuilegi , & effentioni 
concedute da Federigo à quella Cittì ; e poi per mante- 
nere tutta la Prouintia in vna ficura pace, creò l’anno mi 
le e ducento venti Gouernatore non folo di Ielì , ma an- 
cora di Alcoli, di Senogaglia, di Fermo, di Pcfaro, d’An 
cona , e di Foffombruno , fotto nome però di Principe , 
Azzo Quinto d'ElieTerzo Signor di Ferrara . Sotto i 
cui gouerno i nollri hauendo lodeuolmente flargati i lor 
confini, percioche in quelli tempi s’ haueuano fatti tribu- 
tari Cartel Montano, Boccalone, la Villa Teflennaria , 
Accoli , San Lorenzo , e altre Cartella , feorfero affai fe- 
licemente infin’all’anno mille e ducento quaranta cquar 
tro . Nel quale effendo flato Federigo Secondo Impera- 
tore diporto, perche ccrcaua vituperare, e fchernire la di- 
gnità del Papa, da Innocentio Quarto Pontefice Maffì- 
mo , cominciarono ad andare tutte le cole della pouera 
Italia in ruina. Imperoche Federigo per vendicarli dcl- 
*’ ingiuria, e con le buone parole, e con la forza procura- 
si ch’ai Pontefice lì ribcllaffero i popoli: e’1 Papa con far- 
mi diuine, efecolari ccrcaua di confermargli nella fua 
vbidienza , e difendere la libertà della Chiefa . Contro 
la quale effendofi già folleuari molti popoli , alla fine an 
cora i nollri ( non indotti però nè dalle parole , nc dalla 
forza di Federigo , mà folò da vna certa obligatione, la 
qual pareua loro di hauergli per effere l’ Imperatore nato 
in lefi) lì follenarono con tanto ardire, & empito, che fe 
ecro grandiffìmi danni contro le genti del Papa . Perciò 
chefcorrendocon vn buon numero di valorolì foldati 
per tutti quelli contorni , Taccheggiarono molte ville , e 
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lòttomifero con l’aiuro di cinquecento valenti Tedefchi 
mandati in foccorlo dall’Imperatore a' noftri, moire Tet- 
re all’v bidientia dell’ Imperio , che fi teneuano per Inno- 
centi© Quarto , (largando ancora in quelli tempi tanto i 
noftri confini, che Corinaldo, Lapiro, la Serra del Conte, 
Retorfio, il Mergo , lo Staffalo, e la Serra di San Chieri- 
co fi obligarono à portare ogni anno, oltre certe-altre 
condirioni , nel giorno di San Fiorano ( la fefta del qua- 
le fi celebraua in quefti giorni fé bene ancora non era fia- 
to ritrooato il Aio corpo nel fiume ) vn palio di valore di 
diece libre , in legno di homagio , e vaflallagio , à quello 
Commune . Il quale all’ incontro promettendo di non 
offenderli, e di difenderli da chi ti moleftafle ,era in que- 
lli giorni crefciuto in tanta grandezza, che non fenza ve- 
rità fi può dire che fignoreggiaua quali buona parte del. 
la Prouinria , poiché oltre i nominati luoghi molti altri 
ancora glirendeuano tributo , & erauo obligati di an+ 
dar con gente contro i fuoi nemici , e contro quelli , che 
ardiuano in qualche modo di offendere quella Città. 
Nella quale effendo già flato confinato , forto pretefto di 
non fo che imputatogli errore , Fra Pietro Veronefe,che 
fu poi Martire, e di cui hoggi fi leggono in vna campana 
fatta far da lui in San Domenico quelli due diametri, 

Mi latides C h R i s t i vos, me piti fante genite » 

Qui vultis Mundi laqueos vitate projundos ; 

in quelli giorni era accaduto vn grande , e ftupendo mi- 
racolo. Pcrcioche lamentandoli il detto Pietro alianti 
vna imagine del Crocifitto polla in vna Cappella della 
detta Chiefa di San Domenico , del Ilio efiìlio , piacque 
alla bontà di Dio che quella imagine fpiegaffe con chia- 
ra voce in lingua latina quelle parole: £* ego Tetre quid feci ? 
Raffice in ficiem Chris ti tui. che altro non vogliono 
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dire nel loro fentimento,che fe io che fui fattore del cie- 
lo e della terra, non curai per te, e per lo mondo patire la 
morte , & eflere à torto beffato , e fchernito , perche non 
patirai tu, che fei mia creatura, vn bricue effilio ? Diuol- 
gatolì la fama di quello miracolo per la Città, i Cittadini, 
che con ruttò che Federigo foffe fiato del quaranta e or- 
to (confitto, e fofle di già fuggito in Puglia, teneuano an 
cora l’armi in mano contra la fuprema dignità del Papa, 
cominciarono con quello mezo à confederare il loro er- 
rore r e poco appreflo effendo flati efiòrtati , e con buoni 
effempi, e con diuerfe prediche dal detto Pietro , che era 
per lo f'opradetto miracolo molto in confideratione del 
popolo , dipofero farmi, e fupplicheuolmente biffando 
dimandarono l’aflolutione , la'quale hauendo benigna- 
mente dal Cardinale Raniero Legato nella Marca otte 
nata , inficine con la reintegra tionc in tutti gli honori , c 
priuilegi , di nuouo poi confermarono con l’autorità del 
Legato i patti fatti con Ccrinaldo, Rctorfio, Lapiro, e gli 
altri luoghi . Percioche dubitando ancora i Terrieri di 
quelli delle potenti armi di quella Città , fi contentarono 
di confermarli, e di rendere il (olito tributo . Il quale cre- 
do io chea punto rendeflero finche l’ambitioni, eie vo. 
lunrà de’ commodi propri non cominciarono nella Cit- 
tà: imperochetruouanfi nell’Archiuio del noflroCom- 
mune alcuni màdati delle detteTerre fin del mille e quat 
trocento ; e s’ hàper memoria d’alcuni vecchi che Lapiro 
fefianta anni fa il medefimo ofleruaua: & io de limili man 
dati n’hò veduti alcuni, fra’ quali n’erano certi d’alcune 
Terre, che già furono dalla crudeltà de i Guelfi, e de i Gi- 
bellini minate. Pur fia come fi voglia , poiché delle cofe 
antiche non fi può hanere piena certezza , ci ballerà fape- 
re che i nollri s’erano fatti ne’ detti tempi fpauentofi a’ ne 
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mici, e a’ luoghi vicini > e che poi gratioiamente non fo- 
o furono affolliti dal Legato , ma ancora reintegrati nei 
oro beni,i quali per vigore della fcommunica, in cui era- 
io incori!, poteua chiunque occupare. Ritornati in que- 
lo modo dunque i noftri Cittadini fotto l’vbidienza del 
Pontefice, fletterò fenza trattagli notabili fìn’all’anno tnil 
e ducento cinquanta e cinque. Ma in quefto anno poi 
cominciando i Signori vicini, che feguiuano la parte Im- 
periale, à moleftare le Terre raccommandate à qucfta Cit 
à, fentirono alquanto i colpi della Fortuna > perche non 
potendo hauere aiuto da Azzo lor Signore, che era trat- 
enutoin Lombardia da Ezzellino Tiranno diPadoua, 
furono sforzati a confederarli co i Fanefi > e nell’anno fe- 
guente, che fu l’anno mille ducento cinquanta e fei, à far 
quali vn corpo, 5£ vna vnione co i Senogaglielhe conuen- 
tione co’ Racanatcfi , e con alcuni altri popoli ; mediante 
l’aiuto de* quali refiftendo poi a’ nemici ,iottomifero al- 
cune ville alla noftra giuridittione > predarono il territo- 
rio di Cingolo re fecero tributari di queffo Commune 
Santo Vrbano, Mont’Alboddo,la Barbara, Caftdlo Sro- 
raco , e altri luoghi , che per non fàftidire il lettore non 
pongo. Coli dunque crefcendo la grandezza di Idi, flet- 
terò i noftri Cittadini , fin che le cofe d’ Italia ftauano al- 
quanto più quietamente , fra loro in pace. Ma comin- 
ciando poi le guerre , e le difcordie tra’ 1 Pontefice Alef- 
fandro Quarto , e Manfredo Rè di Sicilia ; perche di già 
s’erano quali in quella Citta introdotti gli federati nomi 
di Gibellini,e di Guelfi, la quiete li cominciò à turbare in 
modo che pazzamente i Gibellini fauorendo Manfredo 
e i Guelfi il Papa, li vedeuano co milerabile crudeltà mol 
te Mag. cafe de Genti! huomini fpianate , e vari homici- 
di rimefcolati infieme con rali feeleratezze , che già tutù 
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gli ottimi Cittadini fpauentati dubitauano che Manfre- 
do con l’aiuto de i Gibellini fuoi fautori non occupale 
quefta Città . Percioche di già con vn groffo eflercito di 
Saraceni hauena afialtato con grande empirò alcuni luo- 
ghi della Marca. Ma Iddio volendo liberare ilPontefi 
ce fuo vero Vicario in terra, e quefta Città facra del fan- 
gue di vari Santi, dalla rirarinia delbaftardo Manfredo, e 
dalla barbara crudeltà de’ Saraceni, fattori tanto la ginfta 
imprefa del Santiflimo Papa , che fii feonfitto il detto R'e 
dalle genti di fua Santità fanno mille ducento feffanta e 
noue, e poco apprefiò ammazzato dalla parte Angioina 
à Beneuento : e abbagliò in modo gli occhi de gli fede- 
rati foldati Saraceni, che alla fprouifta erano con l’aiuto 
de i Gibellini venuti per aflàlrare di notte i noftri Cittadi- 
ni pieni di Tonno , che fpauentati fi fuggirono . Perciò- 
cheparucà quelli, che con l’aiuto delle fcale haueuano 
quafiafeefo da vna banda il muro della Città, in vn fu- 
bito vedere tanta quantità di huomini armati , che con 
grandiflimo timore di qualche Angolare fhatagema fi ri- 
tirarono al campo pereffer poi miferabilmente morti. Mà 
la cofa, per quanto diedi, non pafsò in quefta maniera.. 
Anzi, perch^s’hà per memoria de’ vecchi , che in quella 
notte erano ilari i Cittadini chiamari per le cafe,e che no 
fu con ogni forre di fingolar diligentia ritrouaro chi ha- 
uefie fatto tale vffitio,concorfe tutto il popolo in parere, 
che i Beati Martiri Fiorano, e Settimio, i corpi de’ qualiri 
pofano in queflà Città, haueffero fpauentati i nemici con 
le lor figure, e chiamati i Cittadini . Il che con tutto che 
fia olrre ogni credenza humana, nondimeno poiché que 
fto miracolo è paflàto fin’aìf orecchie de’ noftri Padri, noi 
non fenza gagliardo argomento di verità fa fferraaremo , 
e in confermatione di ciòìlafci ando certi più antichi tem 
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pi>dilcorreremo vn poco per ifuegliare gli animi incre-» 
dilli per li moderni tempi , ne’ quali lono accaduti alcuni 
altri fimili, e ftupendi miracoli . Leggcfi dunque nella Se 
conda parte dell’ Iftorie di Monfig. Giouio , che quando 
i Turchi abitarono Guinz Terra dell Vngheria, che i Già 
nizzeri già entrati dentro alla muraglia fi ritirarono in die 
trogolo per haner veduto nell’aere vn Cauallicre, che gli 
minaccia ua con la fpà da ignuda. E fi hà nel! iftorie di Ra 
uenna ieri tre pèr Defiderio Spreti, che al tempo di Ga- 
leotto Malatcftafuconferuata Rauenna dal lacco perii 

menade i Beati Martiri^ luoi Anuocati Orficino,e Vita- 
le ; e più modèrnamente nel tempo che lamedefima Cit- 
tà fi ripofaua lotto il felice Imperio de V eneriani, che ac- 
cade cofa di molto maggior mcrauiglia . P crcioche Gui- 
do Antonio Manfredi Tiranno di Faenza fu inficine con 
tutte le fuc genti , mentre per affalrare con ìlcelerata ma- 
no Ranenna,alpettaua in alcuni bofehi il tempo, tratta no, 
e ferito di modo inuifibilmente , che fecondo il guidino 
human© è cofa più tofto incredibile, che vera. Di pm 
s’ hanno ancora nelle vite de’ Santi, fentte per lo Rcueren 
do Padre Fra Giacomo Voragine, molti eflempi,che con- 
fermano le cofe fopradette: e Ieggcfi(per quanto racco n 
ta il medefimo Padre) nell Opre del Cantor Panforte , 
che vn certo huomo, il quale haueua per co (tirai e ai dire 
per l’anima de’ morti il Salmo De profundis , fu faluato me 
raitiglrofamente dall’ira de* fuoi nemici: Imperoche men 
tre era perfeguitato per mezo vn cimiteri o da quelli,» iol 
leuarono à fua difefa tutti i morti con l’ iftromento in ma 
no dell’eftercitiojche vfauano vidi, e pofero in fuga qiiel- 
li, che Io perfeguitauano . Mtfritorniamo hornai ondeci 
partimmo. A quefto modo adunque i noftri,come fi e rac 
contato , ftan do in gara furono merauigliolamente h be- 
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rati dal prelente pencolo . Col mezo del quale Leonar». 
do huomo fantiflìmo , c Vefcouo di quella ncftra Città* 
pigliando vna forre occafione, cominciò con gagliarde, e 
l'euere parole ad ammonire la catriua parte del noliro po 
polo, che haucndo alla fine veduto l’ infelice fucceflo deh 
le genti del Re di Sicilia ^ritornò alla vera vbidientia del 
Pontefice, e con falda,e intiera fede cominciò à procura» 
re la dignità di quello * Percioche fc bene vi erano alcu- 
ni, che odiauano l’ Imperio Papale , nondimeno la magi 
gior parte de gli huomini, hora che per opra del detto Ve 
lcouo haueuano quelli conofciuto il loro errore, defide 
rauanodi viuere fotto Tali della Chicfa , e di mantenere 
la Città con vna fìcurilfima quiete in pace, e in ripofo . U 
che defiderando anco grandiflimamente il Vefcouo ,* per 
che vedeua che alami l’anno mille ducente e ottartta ha 
ueuano indegnamente fauorito il Conte Guido di Moni 
te Feltro rubello della Chiefa , e fautori de’ Forliuefi <ne- 
defimamente rtibelli ; e dubitaua che’! popolo nonriror, 
nafie nel primiero ftatojl’anno mille e trecento, dopò mol 
ti contraili, condufle di nuouo tutti i nobili à far le paci,& 
à giurare forrp la pena delle cenfure Ecclefiaftiche.di nó 
andar contro il pacifico viuere, e lo flato publico . Il qui- 
le in quelli tempi ritrouaodo i noftri mqlto opprefio da i 
popoli vicini; percioche Fabriancfi haueuano, mentri efiì 
con armi infoienti cercarono di abballare la dignità del 
Papa , occupate alcune noftreCaftelIa; per vedere hora 
che tutti i Cittadini erano in concordia di riponerlo nel- 
l’cfler primiero , pofero in campagna cinqtiethila faHti^'e 
tnuiandoli verlo Rouellanó, e altreCaftella occupate dà’ 
Fabriancfi, predarono tutto il territorio di quelle ^ era- 
no per rihauerle, quando Benedetto Vndccimo, vietan- 
doglt ciò,fententiò che leggetimamente i Fabii anefi po- 

tefiero 


Leonardo 
V efeouo di 
ieG . 


E fini de fide - 
lano viuere 
forco fi Pon- 
tefice . 


n lo. 


I JOO. 


COO: 


Efinì contro; 
FabrianeG 


Roueilano. 


Benedetto 1 
Vndecimo. 




fno^ 


Efini in aiu- 
to del Pon- 
tefice, 


.o* i 


Senogaglia 


3* 


LIBRO 


Efini com- 
battono va 
lorolamcn. 
te. 


t Ojflt 


07j-bvni6 

ibiiiaaboV 


I 


teflero,per hauerle occupate, mentre Iefi giacca Torto gli 
interdetti, ritenerle: e chei noftri doueflero diponere l’àr 
mi ingiuftamenre prefe, fotto le pene dell’armi ditiine; le 
quali temendo il Magiftrato, ei Cittadini , vie più che le 
fecolari, per non incorrere in quelle , fubito richiamaro- 
no le dette genti , e riuoltando gli animi a più giuda im- 
prefa; perche di già Pandolfo Ferrammo Malarella/infie- 
me con Tano Baligano,e alcuni altri, s’ era fco petto rubel 
Io del Pontefice , e hauea occupato Senogaglia , Fano , e 
Pefaroj le fp’mfero con l’aggiunta di cinque mila fanti , e 
fcrtecento cauaUi Tòrto la condotta del Cardinale JRanie 
ro Legato della Marca verfo Senogaglia . Quelle tre Cit- 
tà fono polle ATI mare, e per le grolle mura , e gran folle , 
che hanno intorno, fono alTai forti . OncTe però non ha- 
uéndolefinquni Legato 7 con tutto che più volte. le ba- 
ueflè dato la batteria, potuto ricuperare v fa aperta la dra- 
da à i noftri di moftrare il lor valore. Percioche ditermi- 
nando i capi delle genti del Papa di combattere Senoga- 
glia da due bande, affienarono à i noftri la parte che ri- 
guarda verfo noi, ch’allhora era la più forte, e pigliarono 
per loro raffilino di combattere l’altra, la quale come più 
debile gli parèua che per lo minore minsero delle genti! 
gli lì conuenifle . Aperta in quello modo dunque à i no* 
ftri la ftrada di acquiftare gloria, e honore militare, faliro- 
no tanto animofamente sù perle fcaleappoggiare già al 1 
le mura, che in t?rieue fpatio di tempo, ammazzati i defen 
fori, ne Tracciarono confaitito del reftante delle genti 
del Pontefice tutto il prefidio del Malatefta , e inlìeme 
Tano Baligano Capitano delle Tue genti, il qualecerta 
mente in quelli giorni, per vera clementia de’ noftri, cam 
pò la prigionia: percioche mentre dal Legato era fatto ri- 
cercare, alcuni de’ noftri, per non parere di hauer fatto pri 
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gione vn loro Cittadino, gli mo Ararono il modo di fug- 
gire . It che fé bene affai difpiacque al Legato, nondime- 
nò r perche vn vero valore non fi deue rimeritare con vna 
feuera légge, non ne fece altra dimo {barione . Anzi lau- 
dando l’animofirà de’nortri, dapoichc col loro aiuto beb 
be circa l’anno mille trecento quattordeci ricuperato Fa- 
no^ Pefaro, concedei quella Magnifica,8LllluftreCom- 
mnnità molti priuilegi, e donolle tutti i beni , cheTano 
Baligano poffedeua nel noftro territorio. Senogaglielì 
poi medefimamente riconofcendo la liberti (oro da’ no. 
Ari Cittadini , donarono con gran moAra di liberali» i 
queAo Commune cinque groffe Cartella , cio'e Beluede- 
re, il Monte di Santo Vito, la Rocca di Fiumelìno, Alba- 
rello, e Orgiólò . QtteAe tre vltime Cartella hoggidi fo- 
no quali in tutto minare. Itnperoche di Albarello , e di 
Orgiolo non fi veggono lenon alcune vertigia in certe 
gran pianure di Senogaglia ; e delia Rocca, dìe rporta sù 
la foce del fiume nortro , vna picciola torre, che lertie ad 
Anconitani per rifeuotere le gabelle ddle robbe,che fi 
portano per mare : con tutto che leggali, (tanto può la 
mutatione delle cofe Immane) che anticamente fu luo- 
go forte , e fpabentofoìi Corfali . Hauendo adunque il 
Pontefice con latuto detoo Ari ricuperati i luoghi occu- 
pati dal Malate Aa , & eflendò licentiari i foldati dal Lega- 
to, il Magiftrato fe benefi rirrouaua hauere fpefo nell aiu 
to dato al Papa, oltre le folire paghe de’ foldati, cinquan- 
ta mila libre Rauennari , e Anconitane j nondimeno per- 
che i Cittadini erano defiderofi di atterrare i Guelfi d’An 
cona, che congiunti, e confederati con altri popoli feor- 
reuano , fotto preterto di hauere ragione ne i nortri con- 
fini,fopra il territorio di lefiifpinfe con nuouo defiderio 
di gloria le dette genti verfo C amerata Cartello di Anco. 
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na,e congiuntele con.vn buon numero di foldari Ofima- 
ni , ordinolle cheiprefentandolefila battàglia doUeflèfip 
tentare Hl fortuna della* guerra'. Perche vcggeiido ;che 
quelle haueuano gran di (limo defiderio dii combattere , 
non gli pareua punto da fuggirli * Dall’altra banda tro- 
uandofi Anconitani hauere in campagna vn’effercito dì 
vna gran moltitudine di huomini, e di caualli, gente rut- 
ta bene armata , defiderauano con tanto addire di venire 
à battaglia generalesche per iirare i nemitì alle lor voglie, 
cauarono con vna gran preftezza fuor de i ripari le loro 
genti, e militarono per più grandezza cortcrribile tuono i 
delle trómbe, e de’ tatffburhal combattere ino ftri, i quali 
perche di già nerprincipio del mouimento del nemico 
rano frati da Capitani* podi all' incontro di lóro , furono 
da vn di quelli con quelle brieui parole inanimati alla bar 
taglia . Se io non penfàflì,ò yatarofi Soldati, e ottimi Cit 
tadini , che tutri voinel lentirc il Tuono de’ tamburi, ie 

delle trombe nemiche vi fofre allegrati per defiderio di 

venir preftamente con loto alle mani ; certo che io cer- 
cherei d’ infiammami, e accenderui aUombattere,col mo 
fr rare la facilità della vittoria jl hohore,cheneconfegui- 
rete ; e la ricchezza della preda* c Ma perche so ,che rtef- 
fono non vi c,che allegramente nòniì fia veftito delle fue 
armi per andare con la (olita brauura ad affrontare il ne- 
mico ; non voglio altrimenti con gli 1 prò ni delle mie pa- 
role incitami al correre . Mà foiamente , perche porreb- 
be edere che alcuno di voi temeffe del fine di quella bat- 
taglia , fpauentato dal groffo numero delle genti nemi- 
che i ricorderò che animofidimamenreyijnon riguardan- 
do ciò, vi portiate : percioche le vittorie confiftono più 
ne i fòrti, e valorofi foldari, che nella moltitudine,: la qua- 
le , generando confufionc » fuote apportare il piu delle 
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volte perdita, e danno: fi come potrei con gli effenripi del- 
le patiate guerre, e con glitniferabili fucceffi di molte zuf- 
fe auuenute a’ tempi noftri moftrare . Hora dunque Sol- 
dati, e compagni noftri valorofi, fprézzate il numero del 
le genti nemiche; moftrareui degni di quell» honore,che 
pocoauanri hauete aggiunto , con liberare Senogaglia 
alla voltra gloria ; e habblate à cuore la dignità, la conler. 
uatione della Patria , e’1 nome Efino : non iftimando , in 
feguir noi voftri compagni della guerra, nefliin pericoloi 
e fortuna della battaglia . Perciochè, okre l’honorc, che 
necoofeguirerefconfcroaiete voi fteflS< alle voftre care 
mbgli, e dolci figlinoli, che di già, con animo incerto del 
fine, debbono allettare d’vdire, con defiderio di riueder 
ui fani,il fucceffo della cdfa>. Dopò quello parlare , que- 
lli due aminoti efierciti quali, in.vn fu biro s azzuffarono, 
attaccando nel piano à punto diCamerara vn notabile 
fatto d’armi , c vna battaglia la piu fangu'mofa di quante 
ne’ tempi degli federati nomi dei Guelfi , e de i Gibellini 
fi faceficro in quelli contorni . Pcrcioche alla fine men- 
tre Anconitani con gran brauura fprezzauano i nemici, 
furono da quelli rotti, é di loro tagliati à pezzi quattro 
mila huomini con tanto altro fpargimento di làngue de 
i feriti, che la campagna corfe in quel giorno tutta fangue. 
Onde in tetlimonio di ciò intefi già dire , che per vn tem- 
po f herbe, che vi nafceuano, furono amare . Di più cir- 
ca quello propoli to leggelì nellefcritture publichc del no 
Uro Commutie ,chc in quello temporale panie che fufle 
rintuzzata affai la fortezza ,e’l valore di Anconitani ; e 
che furonò con tanto furore feguiti quelli , che fuggirò* 
no dalla battagliale fin sii le porte di Ancona vi fu fpar 
fo il fangue loro. Anzihò intefo dire anco , che vn va* 
1 orofo giouene de’ noftri della.famiglia de’ Galuani pian* 
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tò nella corona de i merli della lor porta, con ifchernó di 
quelli, che dentro faceuano tetta, il nottro vittoriofo ften 
dardo . Ma perche io fono ancora per dire circa quello 
propofico alcune degne cofé in lode di Ie(i , parmi per 
mio fcaricò, c per contentamento de*' curiòfi , e accioche 
gli huqmini auuezzi ioio à fapere le cofe famigliati delle 
loro cale non penfino che quel die iodico, fia fauolofo, 
raccontare bricucraenre da chi l’ho intefe, e con qual di- 
ligenza l'hofapute. Sappiano dunque hornai quelli ta- 
li, che eflendo io infiammato , mentre m’affaticaua di far 
qualche profitto nella prefeffione leggale , à cui ho dedi- 
cati i miei gioueniii anni , 1 fendere dal Sig. Curtio Orfi- 
ni l' ittoriè di quella Patria , clic io mi polì à quella impre- 
facon tanto ottinato aniino di riufeirne, che principal- 
mente con vna lunga fatica , e gran diligentia hò vedute 
le fcritture publichc-diquefto Commune > percioche per 
quattro meli continui pollò quali dire di hauerle riuolta 
te. Poi non hò tralàfciato,con ogni forte di curiofita di 
dimandare, e alle volte fecondo l'occafioni,c I’occorren- 
ze di far dimandare k vecchi, e k perfone pratiche del Pae 
fe, quel che mi pareua che verifimilmente potettero fape- 
re . Anzi ho ancora cercato di vedere le lcritrure publi- 
che de i vicini luoghi, eper via di miei amici hò intefe in 
benefirio di quefte mie iftorie molte cole , & hò hauuto 
informatione de' i lìti , delle ruine , e de i nomi di molte 
Cartella , Terre , e luoghi , che per varie occafioni furono 
rumati: & hò ancora vfata tanta aucrtenza in racconfìon 
tare le cofe che hò intefe , con f iftorie , e con le fcritture 
publiche , che fi hk veramente da dare intiera fede k tur 
to quel che mi e flato riferito, hauendo iò quelle cofe fat 
to con grandillìma , e inufitata diligenza . Di che in par- 
te mi fono chiariftimi teftimoni alcuni honorari Genti- 
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l’huomini, cioè Aurelio Ghifilieri, Nerone Nolfi, Vincen- 
zo Fofchi , Curtio Sahioni , e Agoftino Marchetti al pre- 
fente degno Giudice di quella Città . Percioche hauen- 
doiohauuro per mezo del Giudice alcune informatio- 
ni da certi Monaci di Val di Caftro , e hauendo vedute le 
fcrirture publiche eon efprefla volontà de gli altri fapra- 
detti,al tempo che elfi erano di M3giftrato, poflono egli- 
no verilimiltnenre fa pere con quanta induftria hò il tutto 
fatto,e ricercato . Mà ritornando là doue lafciammo, di- 
co che Anconitani perdettero in quella famofa battaglia 
molto della loro ripuratione : percioche i nòftri renaro- 
no padroni de i loro ripari, e fecero prigioni mille Anco- 
nitani , i quali poi effondo infieme col lor carroccio , ba 
gaglie, armi, e ften dardi, condotti con grandilfima pom- 
pa delfelfercito vittoriofo in trionfo nella Città , dettero 
gratilfimo fpettacolo, e à i Cittadini, e ài faldati* concio- 
na che effondo menati atlanti à i noftri tutti i prigioni An 
cònitani legati * altri, rouerfciare l’halle,llrafcinauano gli 
llendardi,e l’infegne loro per la Città, e altri hauédo pollo 
in cima delle lande, e delle picche le tefle de i corpi morti, 
dauano à i valorofi,e coraggio!! grandilfimo animo di at- 
terrare la parte Guelfa, e alle pauide donnicciole appor- 
ranno per l’horrore de’ morti grandilfimo fpauenro con 
vn so che di mifericordia , che naturalmente quel feflo 
fuole hauere à i morti . Giunti in quello modo dunque i 
Cittadini vittoriofi nella Città , principalmente dierono , 
per rimuneratine dell’ haunto fòccorfa à Ofimani fau- 
tori perpetui delta loro Republica , gli atterrati ftendardi 
d’ Anconitani, i quali pofcia, per quanto intendo, folena- 
no i fanciulli, con vna certa lolita vfanza introdotta in vi- 
tuperio de’ vinti, llrafcinare ogni anno in memoria delta 
giornata per le più fangofe, e fporchellrade didimo. 
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E poi, perche vedeuano che Anconitani ballerebbero, ve 
dendo il danno , e la vergogna riceuuta , fatto con dell* 
derio di vendetta , di tempo in tempo varie correrie nel 
noftro territorio; ordinarono , accioche non poreflero al 
l’improuifa ellere affaltati, di edificare la Torre , che è po- 
lla di là daU’acc]ue,e che hoggidì e detta la Guardia di Te- 
li, con far fare anco intorno la Città lontano vn miglio 
folle grandi con porte 'a modo di rocche dette da i no» 
Uri, portoni , accioche dalla T orre lì faceffc il fegno delia 
venuta della pane Guelfa , il giorno col ritmo , e la notte 
col fuoco alla Città, c fue Cartella foggette, e raccomtnà- 
date ; e con l’aiuto delle forte potettero i contadini entro 
di quelle far la ritirata del beftiathe , e à vn bifogno forte- 
nere vn buono affatto, finche i Cittadini, e i terrieri vfcif- 
fero ad incontrare la parte contraria : perciOche eflendo 
le dette forte fatte con tant’arte, che vn portone riguarda 
l’altro, poteuano quelli della guardia del portone affalta- 
to facilmente dare il cenno ò con lampi di fuoco , ò con 
altro 'a quelli, clic guardauano l’altrc porte , e i contadini 
difendere e la calata, e la /alita delle forte con ifpiedi, lan- 
de, accie, baleftre, e altre forti d’armi à nemici , che ardif- 
fero apprortìmarfi per predare il beftiame , il quale non 
era ancora gran fatto à ritirami : perche > come mi riferii 
fcc hauereintcfo dire M. Francefco Nicolini dà’ vecchi 
de’ fuoi tempi, le beftie quando feofmano;dare la campar 
na all armi, fuggiuano, e come haueffero parte d’ intellet- 
to humano, correuano fenza guida di guardiani entro le 
dette forte; e i Boni co’ muggiti pareli a ch’inuitaffero lai 
tre beftie al fuggire : cofa veramente à chi non confiderà 
le ftupende cole , che la Natura maeftra del tutto va difc- 
gnando,e moftrando 'a noi mortali, da parere incredibile; 
mà à chi rigaarda tutto quello , infieme con quello che 
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San Girolamo, e molti lflorici,degli animali dicono, fa 
cilitTimo à peniare, & à credere. Con quelle prouifìoni 
adunque hauendo i noftri in parte prouecfnto a i danni , 
che dalle fpelTe , e varie correrie de i Guelfi poteuano gli 
habitatori ricetiere ,fcorfe quella noftra Città alcuni me- 
li , alia fitte de’ quali cominciando con crudele , e pazza 
difcordia i Cittadini à diuiderli in parti , e coli altri à no- 
minarli Guelfi, e altri Gibcllini, Io flato pacifico del viuerc 
li mutò in curili fattioni: percioche Tano Baligani nemi- 
co in quello tempo, per eflere flato giudicato tubetto, del 
la fuprema dignità del Papa , fauorendo la parte Gibelli- 
na,con peruerfo, e cattiuo animo folleuò la plebe contro 
i nobili,e lotto colore di alcune bugiarde fintioni l'indù! 
fe à pigliar l’armi con pretenlione di non volere vbidire à 
i commandamenti del Magillrato , e di non volere paga- 
re alcune lolite grauezze, che veniuano impofle folamen 
te foprai foro beni dal Confaloniere, e Priori. I quali in 
quelli tempi dubitando di qualche gran tumulto, perche 
vedeuano che i popolari pazzamente, e con ingorda rab- 
bia feorreuano armati per la Città, cominciarono con 
dolci parole à mitigare!’ ira di quelli, e quali accennan- 
do di compiacerli , più e più volte pubicamente parlaro- 
no loro . Mà effendo il tutto in damo , perche 1 inflabil 
plebe in vn tratto volcua adempire il fuo auaro deride- 
rlo; il Vefcouo della Città cominciò per prouarc di quie- 
tare quelli tumulti , ad adopraruili diligentemente. Mà 
ne anco giouando la fua autorità , la cola era di già ridot 
ta à tale, che non s’afpettaua altro che vn crudele , e mife- 
rabil fatto d’armi; percioche la plebe, non volendo dipor 
re 1 armi, haueua prefa la piazza , che hoggidì chiamamo 
di San Luca ; ei nobili, de’ quali era capo Angelo, e Filip- 
po Simoneta, tenendo il palazzo s’eran fatti forti in effe, 
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con ifperanza di potere vna notte aflaltarela tumultuofa 
plebe, e metterla in fuga . 11 che forfè farebbe lor fuccel- 
fo, fendo che limile gente, quando dopò vn certo rifcaU 
damento del patto 'e fianca , fi lafci vincere , fenza altro 
confiderai dal fon no. Ma non piacendo , come perico- 
lofa cofa, quefto penfamento à molti, i nobili alla fine ac- 
cettarono la pace , e con patto che i popolari dimandaf- 
fero perdono al Magittrato, fecero quelli dienti dalle gra 
uezze per vno anno . Còfi adunque quietato quefto tu- 
multo , fletterò i noftri fin’al mille trecento venti in pace. 
Mà cominciando fanno feguenteà Allenarli nella Città 
diuerfi odii fra alcune famiglie nobili, di nuouo fi diuife- 
ro i Cittadini in due parti: percioche regnando in quefto 
tempo in tutta quali f Italia quelle tanto crudeli fattioni 
Guelfe, e Gibelline , altri fi fàceuano chiamare , rinouan- 
do legare pallate, Guelfi* altri Gibeilini . De’ Guelfi, i qua- 
li s’erano impatroniti della Città, era capo (tanto può fin 
ftabilimento della Natura humana) Tano Baligano , che 
forfè per rientrare in gratia del Pontefice moftraua fegui- 
re quefta fattione . E de’ Gibeilini era (burattante Nico- 
lò Bofcareti, il quale, veggendo di non poterli per allW 
ra infignorire della Città , haueua prefa tutta la campa- 
gna, con penfiero,bencheinfolente,di vedere fe pure vna 
notte alf improuifo haueffe potuto pigliarla . Ma non 
gli fuccedendo il penfiero , e parendogli di non potere il 
giorno alla feoperta aflalirla per mancamento diprouifio 
ne,edihuomini,ricorfeàFcrmani, da i quali hauendo 
ottenuto e gente, e prouifione, alla fine dopò alcune fca* 
ramuccie f attediò Erettamente da ogni banda . Mà ne 
anco hora riufcendogfi il difegno , ò per la fortezza del 
luogo, ò pure perche i Fermani ò n5 vollero pentiti com 
battere contro i noftri , percioche fempre erano flati fau- 
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tori della dignità, e grandezza loro,ò pure perche fabban 
donarono, quando intefero che Gio. XII. Pontefice Maf- 
fimo procedeua contro di loro con le cenfure ecclefiafti- 
che ; fu sforzato di nuouo à partii fi dalfafledio , c perche 
non haueua nè modo , nè via di ottenere per fe il Ilio in- 
tento , à ricorrere dal Bauero , che in quel tempo andaua 
diftruggendo tutte le Città, e Terre, che non lo volcuano 
riconoicere per Imperatore. Da coftui dunque hauen- 
do ottenuto gente Torto la condotta del Conte di Chier 
monte di Sicilia, attediò di nuouo tanto grettamente que 
Ita Città, che’ l terzo giorno , dopò l- hauer prefi con cru- 
dele, ediabolico tradimento i borghi di quella, hebbean 
co in mano, per non poterli il detto Tano per mancameli 
ro di prouifione difendere , à patri la Rocca , nella quale 
poi à capo del terzo giorno , fotto preteflo che hauea 
macchinato contro Fiorenza , fu tagliato il capo al detto 
Baligano , c à molti altri , che fauoriuano la parte Guelfa: 
imperoche hauendo fubiro il detto Conte attegnato in 
nome del Banero la Città , e la Rocca al detto Bofcareto 
fotto titolo di Vicario , egli con crudeltà barbara decapi- 
tana quelli c’ hauean feguito la fattione Guelfa, e tal bora 
più inafprito contro quelli, con crudeli, e duriffime mor- 
ti gli ammazzaua, cercando, quando più il Banero che 
mai era con ifcelerata rabbia incrudelito contro la Chic- 
fa, per hauerc fanno mille trecento quaranta due Cle- 
mente Sello Pontefice MalTìmo confermati Lucchino , e 
Gio. Vifconri Vicarii nella Lombardia; di affatto fpegne- 
re la fattione Guelfa , con penfiero di farli poi gridare per 
Signore affoluto della Città . L a quale fi può credere che 
infieme co i luoghi vicini grandemente patiffe ; perche ol 
tre che in quelli tempi ambi rio famente regnanano in Ca- 
merino i Varani, in Fabriano iChiauelli, e in Sanfeuerino 
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la nobilillima famiglia de gli Scala, della quale per linea di 
retta dilccnde Oratio Scala giouene di grande fperanza, 
qjConrcdi Retorfio; ogn’vno.per picciolo Signore che 
falle fi sforzaua robbàre le cole altrui lenza alcuna ver- 
gogna, e hpr quello, e hor quello s’aggrandiua > e fecon 
do che cangiaua la fortuna hor’ altri npwinauano le lor 
ville dalla loro fattione , Guelfe s hofaltri dalla loro , G» 
belline . Si che eflendo in Scompiglio le cofe facre,e pro- 
fane, combatteuafi tal' hora in tutte le contrade della no 
Ara Citta , che con catene grolle di fqfrp in quel tempo, 
come hoggidl ancor fi vede, fi chiudeuano,con grandif- 
fima ira , e rabbia , e feorreuafi per li villaggi in modo che 
gli arbori, le viti, e le cale rcftauano dalla crudeltà de i 
Guelfi, ò de i Gibelùni tagliati, brugiate, e fpianare di for 
te, che non vi fi conofceuano alle volte le vefligia , fi co- 
me l’cflcmptQ di Boccaleone , di Calici Montano , della 
Villa Teffennaria , e di altre Cartella , e luoghi , i quali in 
quelli tempi furono inficine minati , bcnilTimo ne dimo- 
*1 ftra . Dipiùquelchcfufempre il peggio in querte mife- 
rie , era che la parte vincitrice non permetteua che i vinti 
riedificartero i luoghi minati , ancora quando haueuano 
ceduto r perciocheficotnpiacena grandemente , in tefti- 
monio delle pallate vittorie, divedere non folo le forze, 
ma ancora i loro beni atterrati. Onde perche veggiamo 
che hoggidì è in efier Cartel BeIlino,detto fecondo il fuo 
vero nome Gibcllino, confiderò che la fattione Gibellina 
fu in quella Città, come anco communemente in rutta 
Italia , lupe riore alla Guelfi . Durò dunque quella pelle 
dclBauero vn tempo, e medefimamente quelle tirannie 
del Bofcareto j ma alla fine celiarono fedendo Innocen- 
zo Serto Sommo Pontefice, cioè circa l’anno mille trecen 
to cinquanta e cinque. Imperoche periopra del Cardi- 
nale Egi- 
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naie Egidio Albernozzo dinatione Spagnuolo fttlcac 
ciato il detto Bofcareto,e ridotta quella Città all'vbidien 
za della Chiefa . Sotto ia Tanta ombra della quale Te ben 
per alcuni anni vifTe pacificamente, e folleuò dalle mine 
di quelli federati tempi San Marcello, Beluedere, Morro, 
c molte altre Caftella, nelle quali fi mandauano ad habira 
re lè famiglie de i popolari accrefciute nelt3 Città; nondi- 
meno al fine poi(acciò fecódo il vecchio coftume la quie 
te non fufle lunga) riprefero in elTa à rinoiiarfi gli antichi 
trattagli : percioche hauendo i Guelfi ripigliato forze, co* 
«linciarono con Taiuto di Anconitani , che pure haueua- 
no ricuperare le loro,à mettere in campagna, lafciando le 
correrie da parte, vn grolfo numero di gente, e à far pruo- 
ua di atterrare i Gibellini,i quali non potendo con animo 
no men valorofo,che oftinato patire la grandezza di qne 
Ili tali, per opprimergli fecero confcdcratione l’anno mil- 
le trecento nouanta co i maggióri potentati d’ Italia, e co 
tutte le Città, c Terre vicine, che fegwiuano la parte Gibel 
lina, hauendo di qui Tempre fperanza che i Guelfi douef- 
fero cedere à tanta furia di huomini valorofi,c che quella 
volta fufie il loro vkimo ellerminio . Il che non fucceden 
do poi, accade poco appretto à quelli tumulti, che Filippo 
Simoneta Intorno di gran facilità cominciò con penfìero 
eleuato,e dishonello à farli pian piano dall'inftabile popo 
lo à ben volere, e à fargli vàri doni, e vezzi , il quale come 
quello, che in quei tempi era Tempre moleftato dall’ inlò- 
lenti armi di vari Signori, volontieri, fatto molle da’ doni, 
diede il gonerno di lefi al detto Filippo, e arricchillo con 
licenza del Pontefice di vari priui!egi,e delfambitiofo no 
me di Vicario; percioche, contentandoli coli egli, il popo 
lo di nuoito dopò alcuni anni gli concedette il gouerno 
col nome del fopraderto titolo, infieme con alcune gran- 
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di ettentioni, che poi non godette lungo tempo : impero- 
che accortili i Cittadini che colini afpiraua ambitiofamé 
te alfodiofo nome di tirannia, pigliarono Tarmi, e có l’aiu- 
to di Gregorio XII. Pontefice Maflìmo, che di già Thaue- 
ua fcommiinicato, lo diacciarono infieme có tutti quei 
della Tua famiglia da quella Cittàj e dopoi perche quali in 
quelli me defimi tempi era nella Città Hata vna grandifli- 
ma pellet erano rettati gli habitatori molto opprelfi, det 
tero con licenza del Pontefice , per hauere chi in quelle 
calamità difendette la Città dall’ ingiurie, Tamminiftrario- 
ne libera di quella à Galeotto Malatefta . Dopò cui f heb 
be Malatefta Tuo figliuolo, che morendo fenza figli * que- 
lla Città ricade libera alla Chiefa al tempo di Martino V. 
Percioche Pandolfo fratello di Malatefta fi contentò di 
ciò , perche Martino iqueftì alcuni fuoi figliuoli naturali 
di Cefena,Ceruia,e Rimini. Al tempo del medefimo Ma- 
latefta, cioè circa fanno mille quattrocento vndeci fu ri- 
trouato il corpo di San Fiorano nel fiume , e fu con gran 
pompa, e folennità portato dentro là Città, e pollo in vna 
lontuofa arca di marmo nella Chiefa detta alThora San 
Giorgio , hora ad honore del detto Santo San Fiorano . 
Dicefi che nella folennità, che fu fatta in portare quel cor 
po alla Chiefa , vi concorle vna grandilfima quantità di 
gente: e che nel fanare de gli infermi, e de gli ftroppi fi vi- 
dero palefemcte molti miracoli. Di più troouafi,che’ldet 
to corpo fenza patire diminurione alcuna flette fotto ac- 
qua mille e cento quattro anni ; percioche hauendo pati 
to il detto Santo morte fotto Diocletiano , che fu , e re- 
gnò nel trecento fette, e ritrouandofi il corpo fuo nel mi! 
le quattrocento vndeci $ feguira che’ l detto corpo flette 
fotto acqua gli detti mille e cento quattrp anni , e forfè 
due,ò tre anni più in circa che douette patire auati la mot 
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re del Tiranno . Colà merauigliolà certo à dire. Si hono- 
ra la fetta del detto Santo il quarto giorno di Maggio , c 
per più honorarla, tutte le Cartella foggette à quefta Cit- 
tà portano in fegno di homagio , e vaffallagio vn palio , e 
giurando fedeltà alla Città di Iefi, honorano la fetta del 
lopradetto Santo. Ricaduta dunque quefta Città alla 
Chiefa , fletterò i nòftri ale uni anni aflài queti : percioche 
ceffate in parte le fattioni nella Città veniuano lo lo i Cit- 
tadini ad effer moietta ti alcune volte dalle correrie di An 
conitani,!e quali come raffrenate da i noftri,che if mede- 
fimo faceuano nel loro territorio , erano di poco danno* 
e fi fperaua che in brieue ancor quefte doueffero celiare . 
Imperoche eflendo homai ftachi i popoli, erano quali raf- 
freddati, e guerreggiaitano non piu con quella ira , e rab- 
bia , che già Colettano , ma con vn certo picciolo difordi 
nato modo, il quale fi fperaua anco che adempiuto il Có 
cilio in Bafiilea già incominciato doueile celiare , perche 
in quello fi haueua à trattare, oltre molte altre cofeimpor 
tanti alla fede , che modo fi doueiia vfare per mettere in 
pace tutte le Città , che in Italia contraftauano perii con- 
fini . Ma poi fuccedendo che i Prelati adunati.à celebra- 
re il Condito ararono, fpinti(come dicono)dall’imiidia 
de' Prencipi , à celebrarlo Eugenio Quarto Sommo Pon- 
tefice^ che Eugenio non vi volendo andare, dannò illuo 
go come difeommodo à gli Italiani, e Spagnuoli , e leuò 
la fede à quelle atrioni } tutta la fperanza de’ popoli man- 
cò, e in Italia di nuouo cominciarono le fdfme,e le guer 
re già quali intralafciate : percioche hauendo il Concilio 
dipofto Eugenio,e creato Papa Amadio Duca di Sauoia, 
e dichiarato Capitan generale della Chiefa contro Euge 
nio Filippo Duca di Milano; tutta l’ Italia era in rumore,e 
i popoli della Marca Anconitana moftrauano di aderirli 
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al nuouo Pontefice, e à Francefco Sforza creato luogore* 
nente del detto Filippo, del quale dubitando aliai Giouan 
Vitellefchi Vcfcouo di Racanati, e Gouernatore della 
Marca, per confermare il popolo nella deuotionc di Euge 
nio fecevn bellifiìmo parlamento à tutti gli oratori del- 
le Città, in quelle parole . 

Qtiando io credetti che’n voi,forrittìmi Marchiani, non 
potette affai la Religione, la fede, e l’obidientia, che al no- 
ftro Santittìmo Pontefice Eugenio giurafte già ne i primi 
giorni delfuo Pontificato; (limerei, perche veggio gli ani 
mi vofìri alterati, e impauriti , ch’empiamente folle dilpo 
ftiallorubellarui. Ma perche io so per vnaccrt3 antica 
memoria de gli hnomini del paefe , che in tutti i rrauagli 
de’ pattati Pontefici voi fiere flati quelli, che con maggior 
cura, e fedeltà hauete procurata , e difefa la dignità loro ; 
non mi pare hora tempo da ricordami quelle cofe. Pcr- 
cioche ben so io, che mai dell’antico vollro animo incor- 
rotto non vi dimenticherete, e che mai non abbandona- 
do il vero Vicario di Grillo Eugenio v’accoftarete , con 
perpetua dannatone dell’anime voftre,al falfo, e feifma- 
tico Pontefice . Imperoche voi, i quali molte volte haue- 
te fparfo il fangue de’ voftri figliuoli , c voftro per quella 
Tanta Sede, non vorrete hora con perpetao nome d’infil- 
mia abballare Cantiche glorie , nè defraudare la concetta 
fperanza del Pontefice nell’aiuto , e fede voftra . Pcrcio- 
che non è cofa degna de gli huomini di quella Prouintia 
di non aiutare, e difendere quegli , che in loro fi confida. 
Mà’quì forfè, voi fiddittimi Marchiani, dubbiofi per 


no 


temenza dell’armi nemiche , e per lo rumore leuato , che 
Francefco Sforza di già ha paflàto la Romagna, e ne viene 
verfo noi con vn buon numero di foldari , e col fauorc 
de’ Varani Signori di Camerino per diftruggere tutti quel 
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li, che ardiscono fauorire Eugenio > dubitarete, Temendo 
di non effer preda di quefti indiauolati Principi, di confer 
uarui nella lolita fedeltà, e obidientia . Nò nò certo, que- 
lli rumori fono vani , e fono dipinti maggiori di quello 
che fono. Non conofcete voi che entrando il nemico ne’ 
voftri confini, haurà Ubero il palio ? e che nell’vfcire lo ri- 
trouarà ferrato, e prefo/ voi tutti quali liete huomini nel- 
le fatiche, e nelle guerre efiercitati. Si che potrete facilmé 
te in cafa con poca fpela nutrir la guerra , e attenendoci 
all’vril vollro (cacciare lenza fpargimento di voftrofan- 
gue il nemico delle voflre cafe, e mantenere la Prouiniia 
nella fedeltà del Pontefice, che poi come largo rimunera- 
tore de benefitiià miglior fortuna prouerete gratillìmo. 
Doue altrimenti. facendo Io prouerete feueriffimo giudi» 
ce. Percioche vinto che haurebbe il nemico commune,i 
rubellijc i traditori della Patria larebbero caftigari fecon 
do le più feuere leggi. Oltre che condennando Tanime lo 
ro all’eterna perditione macchiarcbbero d'infamia, e viru 
perioilloro nome, che poi per eterna vergogna de’ fuc- 
ceffori li ricorderebbe da gli altri fedeli popoli. Ad eflem- 
pio de’ quali su sù,vaIorofi Marchiani, pigliate volentieri 
farmi, e attcnendoui al mio configlio, che per vtile voftro 
vi dò, andiamo incontro al nemico, e rompendolo acqui 
Itiamo vna vera gloria di effer chiamati valorofi.- Ecco 
che voi hauete me in quella imprela non per capo, e Prin- 
cipe,mà per compagno, e foldato . Ecco che io ancora in 
feruigio del Pontefice, e in beneficio ddle moglie, e de’ &■ 
gliuoli voftri vo'combattereJEr ecco che io eoo vn buon 
numero di. gente voglio andare armato ad incontrare il 
nemicò. Il quale poiché cerco farà da voi prettamente fcó 
fitto , potete /cacciare ogni timore da i petti , e propone* 
re affieme di douere trionfare della vitroria di quefti falli 

feifma- 


4 & 


leG in poter 
di Francefco 
Sforza . 


I Varani con 
tro Eugenio 


LIBRO 


'climatici. I quali perche gli hà in odio Dio,e’l Pontefice 
gli ha feparati col mezo delle cenfure ecclefiaftiche dalle 
membra della Chiefa, tolto morti per le voftre mani ande 
ranno Sparire il frutto delle loro feeleratezze. Doucvoi 
altri allegri, vittoriofi,e rifplendenti di vna incorrotta Re- 
ligione, c fedeltà ftarete felici nella dolce Patria fra i cari 
figliuoli. Mantenete dunque voi lleffi nella Tanta obi- 
dicntia del Sacrofanto Papa , e valorofamente pigliando 
la difefa della Patria , procacciatcui vna ficura quiete, e 
efempirerna pace. 

Inde poi perche intendeua che era pur vero,che’l Con- 
te Francefco Sforza s’accoftaua con le fue genti alle Cit- 
tà della Chiefa, mandò Giofia d’Acqua viuacon vn grof- 
fo numero di faldati alla guardia di Iefi, e vi fpinfe poi 
tutto il reltanre dell'eflerciro del Papa . Ma per nollro gra 
didimo danno quelle prò uifioni non oprarono alcuna co 
fa; percioche à pena giunfe il Conte Francefco Sforza có 
le fue genti, che i noftri Cittadini l’inrromifero dentro la 
Città, e voltarono l’armi contro Giofia, il quale perche fu 
bito infieme coi Virellefchi fi fuggì, fu credutola che in 
quello principio fecondo il parer di alcuni il Conte non 
era forte n'e di gente, nè di huomini del paefe,che non ha 
ucfTe volato la vittoria . Mà veramente io ciò non crede- 
rò, perche hauendo contro in vn medefimo tempo, e qué 
(la noftra Città, e i Varani Signori di Camerino, che haue- 
uano confortato il Contea venire nella Marca; vado pen 
fando che quelli talifuggiffero, e abbandonaflero l’efler 
cito sforzati da grande sforzo di gente : e in quella opi- 
nione più mi conferma il fapere chc’l Virellefchi fu d’ani- 
mo generofo,e amico di Eugenio . Mà alla fine fia come 
fi voglia, poiché alla noftra iftoria quello poco impor- 
ta , ne batterà fapere che quella Città fu data l'anno mille 
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quattrocento trenta ette in mano di Francefco Sforza 
non già con animo di non vbidirc à i commandament 
del Pontefice, mà più rodo di far cofa Tanta, e buona . Im- 
peroche fapendofi che il Concilio haueua dipofto Euge 
nio,e che lo Sforza era Luogorenente generale contro d 
quello, penfauano i nodri,che tutto qnedo fulfe lecito , e 
maffìme da che molti letterati teneuano , e fi sforzauano 
prouare , veramente con poca confcientia , che Eugenio 
era dato leggetimamenre dipodo,e che giudiflimamente 
infauoredel nuouo falfo Pontefice fi potena prendere 
Tarmi. Hauendo adunque il Conte Francefco hauuta in 
mano la Città , per dubio che Eugenio non la ripigliafie, 
principalmére fortificò la Rocca, e la cinfe con vari badio 
ni, e cauallierirc poi cominciò con Tarmi de’ nodri à gner 
reggiare quei , che ad eflempio di Iefi non lo riceueuano 
per Signore. Mà quefio poco giouolli,percioche Alfon- 

10 R'e di Napoli fautore della dignità di Eugenio, e già in 
fattore di lui venuto con gente nella Marca poco dopò 
quedo per vno inrendimento , che haueua col Capitano 
della guardia delle porte facilmente fchcrnendo quede 
prouifioni l’hebbein mano. Di che fe bene affai fi dolfe 

11 Conte, nondimeno con’ifperanza di rihauerla per me- 
zo del benefitio della Rocca, che fi era per la fedeltà del 
Cadellano tenuta; -non nuotò le Tue genti à dietro, mà fe 
guendo di andare auanti per cercare di mantenere nella 
fua deuotione le Città,e le Terre,che per la loro lodabili 
rà Tabbandonauano, Taccheggiò, e minò, oltre alcuni al 
tri luoghi, Beluedere, Morrò, e Cadel del Piano nodre Ca 
della, che fi erano date in potere di Alfonfu v Le genti di 
cui hauendo poi gagliardamente combattuta la Rocca, e 
in pochi giorni rumatala, e prefala , hora erano tanto mo- 
iette a ’ Cittadini , e terrieri già podi buona parte prigioni 


H 


che 


* 4 J *• 


[eli c fortifi- 
cata. 


Alfonfo Rè 
di Napoli. 


Iefi in poter 
di Ajfoofo. 


Beluedere, 
Morrò, e Ca- 
lle! del Pia- 
no minate . 



Macerati . 
Fabnano. 


feft ritorna 
in poter del- 
lo Sfoiza. 


Mòre di San 
to Vito . 

Rocca di Fiu 
tncbno. 

Albarallo . 

Orgiolo . 

/ 


Anconita. 
ni occupano 
due Caitclla 
di Icfi. 


yo LI B R O 

che sforzarono il Conte à lafciare l’ iroprefa della ricupe- 
ratione di Macerata, e di Fabriano , che s’eran date in po- 
ter di Alfonfo,K 'a venire à tentare di ripigliare quella Cit 
tà . La quale fe bene pareua imponìbile di fi tollo rihaue- 
re, nondimeno à pena ginn le il Conte che fu dalle fue gen 
ti ricuperata: percioche i Cittadini confidatili nell’appog 
gio di lui, ammazzando tutto il prefidio di Alfonfo , che 
era nella Città,s’ impatronirono per via di vna grotta lot- 
rcrranea della Rocca, che poi dinuouo fortificata dal Cò- 
te fi tenne Tempre ficura in tutti itrauagli di quelli tem- 
pi. Dall’altra banda, mentre quelle cofe pallauano nella 
Cittì, hauendo Anconitani accortamente ottenuto dal 
Pontefice Eugenio di poterli leggetimamenreconfegui 
re alcune delle nollre Callella, cioè il Monte di Santo Vi- j 
to,!a Rocca di Fiumefino, Albarello, e Orgiolojcomincia- 
rono fotto colore di feguire la parte di Eugenio có Vaiu 
to di Fortebraccio,che guerreggiaua per lo Pontefice cò- 
tro Francefco Sforza, à fare vari danni nel nollro territo- 
rio . Imperoche dopò l’ hauere fpianate per non poterle 
tenere l’vltime due dette Callella, occuparono quali à vi- 
lla forza il Monte di Santo Vito, e la Rocca di Fiumefino, 
e fecero grandifiime prede di Belliame , c vari turbamen- 
ti a’ paefani. Li quali con tutto che fuflero raffrenati grà- 
demente da' noftri , nondimeno buona pezza ne traua- 
gliarono, rimanendone con poco honor nollro occupa 
re due Callella, cioè la Rocca di Fiumefino , e’ 1 Monte di 
Santo Vito , le quali fi può credere che da gli Efini alla fi 
ne fariano fiate ò con l’armi di Marte , ò della legge ricu- 
peratele Anconitani molli da generofo animo per tene- 
re quelli luoghi non haudfero pagati tre mila ducati al 
Pontefice j c anco non haueflero hauuta l’ inueftitura di 
quelli con preteflo che la Città di Teli era rubclla , e fiotto 
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alcune altre condirioni, che per non efler lungo non mi 
(tendo in raccontarle. Inquefte miferie adunque (tette 
quefta noftra Citta di lefi fin’al tempo di Nicolò Quinto 
Sommo Pontefice, e in quei giorni il Conte Francesco la 
refe à Nico1ò,e contri il voler Tuo proprio,e contro la vo- 
lontà de’ Cittadini . Pereioche tanto caldamente Filippo 
Duca di Milano fuo fuocero lo pregò che egli la lafciò 
alla fine libera al Pontefice, acciò poiAlfonfoRe di Na- 
poli dette al Aiocero , che era moleltato dalle gagliardiiTì 
me armi di Venetiani, per poter far genre,trcnta e cinque 
migliaia di fiorini d’oro, tn quello modo dunque que- 
(to innitto Heroc Francefco Sforza (tette Signore di que 
(ta Città fette, ò otto anni, hauendola prouata Tempre 
molto amoreuoIe,e fedele . Imperoche in particolare do- 
nò à Bianca fua moglie, quando partorì nel Girone di 
Fermo il figliuolo, che chiamarono Maria Galeazzo , bel- 
li doni ; e mai con tutto c-h' al Conte fi fu (Ter o rubellatc 
tutte l’alrre Città della Marca, S£ ella per ciò ne patitte mol 
ri trauagli , non gli tradì la data fede . Nella quale tanto 
poi fi confidaua il Conte , che fperaua, vedendo anco 
la Città molto oporruna alla guerra della Marca, ri- 
cuperare tutti i luoghi rubellati da lui, e da- 
tili ad Alfonfo R'e di Napoli, che in 
fc haueua prefo la dife- 
sa della dignità di 
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ABRIELLO d’ incerto cognome fio- 
ri , come inrendo , gran tempo h'a; e fu di 
sì fama vira,chcrifiurò,foIo perpotereat 
tendere alla vira conremplatiua,diuerfi ho 
nori mondani : & hebbe tanto femore del 
l’amor di Crifto,che continuamente oraua , e digiunaua. 
Il fuo corpo hoggidì fi ripofa nell'Amandola Terra della 
Marca d'Ancona? K egli vien chiamato dai Sacerdoti del 
luogo il Beato Gabriello . 

C R E S C E N T T O , detto per coghome da lefi, fra 
te dell ordine Conuentuale di San Francefco s’illnftrò 
l’anno mille ducenro quaranta cinque) e fu di sì gran giu 
dirio , che meritò di efìer creato col voto di tutti i frati , 
Generale della fua Religione. Cofìuifu di baflìfiìma fa- 
miglia, e in giouentù hebbe moglie, c figliuoli . Mà dopò 
la morte di quella entrò infieme con vn fuo figliuolo nel 
la Religione, e contegni perla fua dottrina tura quegli 
honori, che tra’ frati fi fogliono dare . 

TANO 



Gabriello . 


Crefcentio. 


r 

r4 HVOMINI 

Tiao Bjligi 
>i . 

TANO BALIGANI famolo Capitano fu l’an- 
no mille trecento dicidotro , e fé bene hebbe inftabil na- 
tura ; percioche hora feguina la fattione Guelfa, c hora la 
Gibcllina, nondimeno nell’ altre fue attioni fu molto ac- 
corto, e honorato . Di più per lo fuo valore , e accortez- 
za , (coperto vn certo tradimento , difefe Ofimo damar- 
mi di fuoi nemici, e contro la forza dc’Gibellini renne 
alquanti meli in nome del Pontefice la Rocca di lofi, net- 
ta quale alla fine , (otto prefetto che haueua macchinato 
contro Fiorenza , gli fu tagliato il capo per commiffione 
del Conte di Chiermonte di Sicilia. 

Nicolò Bo- 
fciteci . 

NICOLO BOSCARETI valorofo Capita- 
no Gibellino fu caro à Lodouico Baucro,c con l’aiuto di 
lui fcacciò da lefi la parte Guelfa, e s’vfurpò il titolo di Vi- 
cario della (ita Patria . In oltre fù crudeliflìmo , e per le 
fue crudeltà fu fcacciato dal Cardinale Egidio Albernoz 
zo di natione Spagnuolo. 

Filippo Si- 
mone»- 

FILIPPO SIMONÈTA hnomo di gran giu- 
dico, e di gran ftima vide qu3(i ne’ medefimi giorni diTa 
noBaliganije fingendo amare il ben publico,fu eletto 
Gouernatore in quei tempi turbolenti de i Gibellini, e de 
i Guelfi di quella Città . Mà poco dopò nc fu fcacciato . 
Da coftui dicono alcuni che deriuano iSimoncti di Fa- 
no , altri di Cingolo . 

Micetto 

Senne. 

MANETTO SCIARRA Capitano valorofo fu 
molto Rimato nelle cofe della guerra;e nella cófedcratio- 
ne,che fecero gli Efini l’anno mille tTecéro nouata co i Gi 
bellini,interuéneinfiemccon tre fuoi nepoti,i quali eden 
do adai valorofi accrebbero gtandemere honore al Zio . 


ENEA 


FAMOSI. rr 


ENEA SERBELLONI Capitano fatnofiflimo 
fiorì l’anno mille quattrocento trenta, e fi porrò tanto 
valorofamente nelle guerre, che fece Francefco Sforza 
nella Marca, che molte volte elio Sforza per caufa di que- 
llo huomo nc riportò honore.Fùpoi dal medefimo Sfor- 
za , per tema che non alidade à feruire Filippo fuo fuoce- 
ro Duca di Milano , fatto imprigionare, e ftrozzare . li- 
die ftranamente dolfe al detto Duca , & à tutti i Capita- 
ni nobili. Da coftui deriuano iSerbelloni di Milano, 
che hoggidì fono illuftrati , sì per il Cardinal Gio. Anto- 
nio Serbelioni,sì per le loro maniere. 

Enea Serbe!- 
Ioni . 

•fe» 

ANTONIO AMICI* huomo letterato nelle leg 
gi Canoniche, e nèllaTeologia ludi gran nome ne gli 
llelfi tempi che’ l Serbellone, e per le fue virtù fu grande- 
mente amato da Filippo Duca di Milano, e fu tanto in 
gratia di Francefco Sforza che da lui riccuette molti be- 
ni, & ho nori. 

» . 

Antonio A- 

cnici. 

/ n questi medefmitempifiorirono mol- 
ti altri huomini , e nell' armi , e nelle lettere : ma 
perche i nomi particolari di queftì tali non fono 
p affati , forfè per cagione degli incendi , e ruine 9 
che le no flr e fritture hanno patito , a co - 
gnitione no lira, non poffo di lo - 
ro fare altra fpetial 
mentione. 

I 
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SCRITTO PER PIERO GRITIO 

fuo Cittadino . 


EPITOME DEL TERZO LIBRO. 



Vesto Terzo t€ vltimo Libro contiene le guerre bauute 
modernamente con Anconitani', lepcflitcbc in diuerfi tem 
pi fono flatr. legare tra" Cittadini : alcuni fatti tTarmiba- 

«tifi rnl sia. Gii mondo Malatefla, il gioitene: larubtllionc 

delle C affolla : la guerra mojfa ad Anconitani per cagione di ricupera- 
re il Monte di Santo rito: il ficco di left : la venuta dLVio Secondo >e di 
Vaolo Terzo Vontefici Mafiimi: lo ritrouamento di alcuni Corpi Santi : 
le cofefucceffe al tempo che Alcjf andrò Cardinal Cefarino era GcueY - 
natore in lofi : vari ordini fatti di tempo in tempo per difèndere la Cit- 
tà da diuerfe genti, e faldati: e finalmente tutte C altre cofenctabilifuc- 
cejfea'tcmJJinoflri. 


E BENE in quelli tempi la noftra Citta era 
ripiena di varie gare,c fattioni: percioche,ol 
tre i foìiti nomi de’ Guclfì>e de’Gibellini, re 

»— gnauanoàn eflTa , per la frefea memoria delle 

guerre pallate tra Francefco Sforza > e Nicolo Fortcbrac- 

cio » 
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ciò, i nomi Sforzefchi , e Braccefchi ; nondimeno con la 

» 

naoua ricuperatione della Città fatta da Nicolò Quinto 


Sommo Pontefice pareua che tutto il popolo haueffe di- 
porti gli (degni, e amafie la quiete , e la pace . I Cittadini, 
che per auanti iolamenre haueuano cara la Signoria del 
Conte Francefco Sforza , hora folamente defiderauano 
viuere fotto Y imperio deUantiflìtno Pontefice . Il Magi- 
rtrato , che già s’accortaua più à vna fattione , che à vn al- 
tra , hora per dar principio à vn buon reggimento , e per 

Sego! di pi- 

ifcacciare le fattioni tanto nociue alle Città , atrendeua à 

et tutori. 

far nuoui ordini , e leggi . E i Primati della Città , i qua- 
li forteneuano le fartioni , fianchi per la lunghezza delle 
guerre pallate hora ftauano quictiflìmi. Si che parendo 
ad alcuni Cittadini veri amatori delia quiete , che querti 
buoni principii di nouità doueficro in brieue apportare 
lungo ripofo,c pace al popolo, fc con qualche buono or- 
dine lì cercaflc riformare le cofe noftre, e fpegnere le ga- 
re, e le parti; compofero con licenza del Magifirato, c per 
autorità datagli dal Cófiglio generale gli rtatuti,co i qua- 

Principio de 

li querto Magnifico , e lllurtre Commune di Iefi hoggidì 
lì regge ; commandarono che tutti gli habitanti deuefle- 
ro giurare fedeltà ogni anno alla Santa Chiefa, e vietaro- 
no, fotto pene grandi per que’ tempi, che alcuno non ar- 
difie nominare nè i Guelfi, nè i Gibellini,nè gli Sforzefchi, 
nè i Braccefchi , nè altri nomi fartioneuoli . I quali ordi- 
ni poi,eflendo confermati dal Pótefice,cagionarono(co- 
me fi fperaua) nella Città vna gran quiete : percioche vie 
tando quelli il nominare i detti nomi , per temenza della 
pena non era alcuno, ch’ardifle mortrarfi Guelfo, ò Gibel- 
lino; e coftringendo il popolo à giurare fedeltà al Papa ve 
ro Vicario di Critto; non era chi ardifie dopò f hauer pre 
fo il giuramento di fottomerterfi ad altro Signore . Im- 

gli ftaniti di 
Ufi. 

I peroche 

. 


I Nobili te- 
mono il giu- 
ramento. 


. l 'Udt. 1 s 


Ripa Cartel 
lo. 


O <1Ì5QM\ 

ih 

• i ; 


Il territorio 
di lefi ripie- 
no dalla ban- 
da del fiume 
di fclue . 
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peroche i Nobili, i quali fogUono regolarmente effer cau 
fa delle rubellioni, hauendo riguardo alle promette loro 
giurate, viueuano contenti fotto f imperio del Papa; e la 
Plebe, della quale Tempre fi Tuoi dubitare, non ardiua, per 
non hauer l’appoggio della nobiItù,d innouare alcuna co 
fa. Di modo che le morti, le tapine, le nefande, e horri- 
bili fceleratezze già per li tempi paffuti commefle, hora 
non s’vdiuano >nè fi vedcuano : e doueinanzi.i Primati 
ftudiauano d’allringerfi, e d’obligarfi con doni , c benefi- 
tii i popolari^ iCitiadini per potere, volendo, contro chi 
gliei vietaffe ottenerci’ iriiperlo delia loro Patria, hora fo 
temente, non hàuèndo riguardo a i commodi prillati, era 
no intenti all’vtile publico , e attendeuanò à nutrire fra* I 
popolo voa lietiffìma pace . La quale perche in parte poi 
cominciò ad efiere dilombata da alcuni popoli vicini,che 
habitauano in vn Ca Hello .détto la Ripa , e da alcuni ma\-l 
fattori, che col benefitio di vna certa Rocca s’erano quali ' 
fatti Signori delta campagna ; pareua che non doueffe ef- 
fer lungo tempo ficiira, e che tutre.qttefte cofe fu fiero per 
dar campo à maluagi di rinouare l’antiche nemicitie, e di 
raccendere con più empito gli odii fra’ Cittadini percio- 
che efiendo gli hu omini del detto Caltello auezzi nelle 
felue,e'a ladronecci più tolto che a vitahonorata , e cìui- 
le, per defiderio di preda leguiuano , e aiutauano femprej 
gli huominì fattiofi, e ambitiofamenre accarezzauano in 
modo quelli , che gli apparecchiauano la ftrada al preda- 
re , che verilìmiltnentepoteuano i loro coltumi dar nuo- 
ua caufa di ricominciare le faraoni. A che aggiungendo- 
li ancora, oltre l’ardire, e Tarmi de’ detti malfattori , che il 
noftrò territorio era ripieno dalla banda del fiume di Tei- 
ne, e di còzze, pareua verafnenrexhc tutte quelle cofe fuf 
fero manifrila occafione di rinouare gli federati fuccef- 

. i . ; I ' fi, e gli 
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fi, e gli immortali, e crudeli odii ; percioche potendo con 
quelli mezi ogni minimo huomo di arrifchiata fortuna 
far pruona di abbaffare la brauura de i Nobili > e turbar# 
Y incominciata quiete,(ì dubitarla affai di alcuni popolari, 
i quali, come quelli, che nella pace erano coftretri guada 
gnare il viuere , amauano tanto il calamitofo flato di pri 
ma , che di già per tentar la forte haueuano cominciato 
con infoiente, c federato penfiero à commuouere , fatto 
pretcfto che con la pace fi macchiala fan ticha dignità, gli 
animi de i fattiofi Cittadini, e d' incrudelire con la ricor- 
danza delfantiche nemiftà talmente i giouéni, che comin- 
ciauano le difeòrdie, e legare paffute à rifuegliarfi; quan- 
do i Cittadini amatori della pace jinfiàmati dal defidcrio 
di vedere fiorire nella Città tutrauia vna lieta quiete ; riuol 
tarono per rimedio di qnefti principii le loro valòrofe ar- 
mi contro i detti luòghi. Gli habitatori degnali ben- 
ché ardiffero,forfe,difar refta à i noflri, nientedimeno, no 
potendo refiftere,in brieue fpatio di tempo lafciarono , e 
la patria, e le cafe loro à difererione dell’ ira de gii ingordi 
foldati, dalla quale fc bène furono rumate, e fpianate,nó«? 
dimeno hoggidi ancora ne vediamo in parte le veftigia . 
Pcrcioche alcuni fondamenti della detta Rocca fi veggo- 
no fotto il nome di Moneta falfa rincontro al fiume nel 
guado detto il paffo della «afa* e le mùragliaguaftè,e mi- 
nate del detto Caftello ne s’app’refenrano ànanti in vna 
ripa in fondo quali dèlia cofta di Santa Maria Nuoua Ga- 
ftcllo del commune di Iefi,con vna tale immortale ricor- 
danza di quelli fucccflì , che mentre io fcriiieua Ié noftre 
iftorie/cordato di quelle cofe,me l’hanno ritornato à me 
moria . Qra dunque effendo con la fine di quelli lieti fuc- 
celfi cominciati à mancarci fufeitati nuoui rumori, per- 
che lo flato della quiete non era ben fermato, e fi dubita- 


I ii 


uà che 


-<~»o astivi' 

-ùnìvn wc 

il 

Natura de’ 
popolari. 


Principi! di 
fattiom ; 


La Ripa mi- 
nata . 

utv n5Ìloi f . 
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La Rocca 
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Nuoui ordi- 
ni per ferma- 
re la pace. 
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Nicolò V. 

5 apa . 


Gio. Picci- 
nino in lefi. 


Penfieri rari 
che ficea i 
popolo. 
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popolo. 
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ua che non pericolaffe, furono aggiunti per caufa di per- 
petua pace certi altri ordini à i fopradetti,e infieme,dopò 
’cffere dato fatro fcozzare circa 1* anno mille quatrrocen 
to cinquanta tutto il paei'e dalla banda del fiume fin fotto 
e colline , fu ordinato che ciafcuno doueffe ò far pinge- 
re, ò fcolpirc l’Arme papali fopra le porte delle loro cale: 
che ncffuno non ardiffe andare fotto pretefto di qual fi 
voglia cagione armato per la Criticò tanti altri ordini, e 
decreti che in brieue cominciò à riforgere vna tranquilla 
quiete . Nella quale poi quando più fi Iperaua che douef 
fe tutta la Città viuene ; fucceffe che Nicolò Quinto Som- 
mo Pontefice mandò , per tema di Seoefi , Fiorentini , e 
Veneriamo quali tm loro guerreggiauano,aI!a guardia 
di queftaCittà di lefì Gio. Piccinino nepore del famofo 
Nicolò Piccinino cò vn groflo numero di gente, che dan- 
do affai d3 penfare a’ Cittadini, i quali nò credevano che 
haueffe mandato coftui per lo detto effetto , lulcitò nuo- 
pericolofi rumori . Percioche imaginandofi altri che 

« •» v • Òr — * - - af Dt/^/'infn A ^ 1 


m.e 


fua Santità voleffe inlignorire della Città il Piccinino, e al 
tri che per tema di Ribellione voleffe fare imprigionare i 
Primati, co minciaua tutto il popolo a folleuarfi in modo, 
che’ l Magiftrato fii sforzato , temendo di qualche gran 
tumulto, à fare intendere il tutto al Papa, e à pregarlo , o 
che voleffe leuare datla Città quelle genti, ò in qualche 
modo torre il fofpetto al popolo, che era in arme . Il Pon 
tefìce,non parendogli che’ 1 leuare le genti gli tornaffe vii 
le , prima con lettere , e poi con vn fuo Breue cercò mo- 
ftrare al popolo che’l fofpetto era vano . Mà non giouati 
do ciò punto, alla fine per pace, e quiete della Città, ordi- 
nò che’ 1 detto Piccinino alloggiaffe con le fue genti alla 
campagna. Del quale ordine poi, effendofi tutto il popo 
lo contentato , n’acquiftò il pacifico Pontefice grandifB- 


mo ho- 
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mo honore, e la Città pace, e ripolo tale, che lietamente 
Teorie alcuni anni lenza tranagli,e faftidiùntcndendo pe- 
rò di quelli, che fogliono regolarmente nafeere nelle Cit 
tà fra' Cittadini, che de gli altri io nò parlo;percioche ben 
so io, che in quelli tempii noftri erano in difeordia con 
Anconitani, i quali pretendeuano di hauere ragione nel- 
la Badia di Chiaraualle, che in quel tempo la pofledeua il 
nollro Commnne j e che perciò di continuo erano su far 
mi; e che quelli faceuano vari ordini, e leggi contro i no- 
ftri Cittadini:e i noftri, incrudelendo anco contro quegli, 
che entrauano nel loro territorio fenza fakiocondotto , 
contro di loro . Si che, come ho detto, fioriua folamente 
nella Città la pace fra’ Tuoi Cittadini, e regnauano tra lo- 
ro^ Anconitani le difcordie,e le gare, le quali béche il Sa 
crofanto Pontefice tentafle di fpegnere , nondimeno per 
quello che diremo non furono fpente per vn tempo . An- 
. zi tuttauia àccrefcendo , cagionarono molti fcandali , e 
mali : & erano in quelli tempi per cagionarli maggiori, Te 
Dio forfè per calligo non hauefle mandato in Italia vna 
pelle tanto grande , che hauendo alTalita tutta la Marca , 
non lafciaua luogo alcuno alle gare, e à gli odiirpercioche 
con tanto empito aflaliua le Città, che non baftauano i de 
putati à Teppellire i morti, e à gouernare gli ammalati, de i 
quali n'era tanto gran copia , che Te ben non campauano 
più di due giorni, nondimeno fi numerauan, dico, in que- 
lla polirà Città di Idi trecento, e quattrocento ammalati 
il giorno } numero certamente grande rilpetto à i pochi 
Cittadini, che erano nella Città . Furono fatte da i Topra- 
ftanti molte prouifioni : e in quelli medefimi giorni Gio. 
Piccinino, minando il Malfaccio Caftello del nollro Co- 
mune , & alcuni vicini villaggi , folo perche glihabitatori 
di quegli haueuano rinouata f intralafciata letta de’ frati- 
celli 
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Chiaraualle 
fu già di lefi. 


P erte grande 
in lefi. 
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có alcuni vii 
faggi rui- 
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celli detta più volgarmente del barlotto; leuò le lite genti 
del noftro territorio, hauédo però prima con raiuro della 
corte fecolare caftigataTempietà , e la fceleratezza de gli 
autori , e de i fognaci di quella . Ma non giouando cola 
alcuna al danno della pelle, alla fine con molto più ragio- 
neuolc difcorfo, tutto il popolo ricor fe al Tallito di Dio, e 
facendo voto di edificare vna Chiefa à honore di noftra 
Donna , T anno mille quattrocento cinquanta fei,cefsò il 
morbo dopò Tefler durato per ifpatio di due anni. Dice- 
fi che la detta Chiefa, aiutando gli huomini , e le donne : 
le fanciulle, e i fanciulli à portare la pietra,facqua,e la cal- 
cina, in vn giorno fu fabticata, e dalla grafia riceuuta chia 
mata Santa Maria delle grafie. Sù quello tempo venne 
ad habitare in Iefi , e fu pofcia con ampi teftimoni delfin 
uitto fuo valore condonato magnificamente di tutte le 
dignità , dellequali godono gli originari Cittadini , 
Girolamo Gritio, di cui digrado in grado è dilcefo il 
prefente fcritrore con gli altri , che fono hora in Iefi 
della fua famiglia, huomo chiariffìmo, e per antica nobil- 
tà, e per meriti della fua perfona . Quelli, oltre che fu ve- 
duto ne* tempi di guerra, e di pace molto beniuolaniente 
dal Signor Francefco Gonzaga Marchefe di Mantoua , e 
da Federico Duca d' Vrbino detto per fopranome il guer 
ciojapportò con le fùe valorofe,e nobili maniere(fi come 
haueuano fatto alcuni di fuoi predeceffori , e fecero alcu- 
ni de’ difendenti ) affai di giouamento alla Città di Iefi : 
Se à fuoi generofi figliuoli lafciò laftrada di peruenire à 
veri honori di gloria . Onde sì per quello, come per fine 
ftatione, che fu fatta in Teli di quella famiglia , frinendo 
io fiftorie.di Iefi non farà fe non bene il far mentione del 
la qualità di quella ftirpe, tornando la grandezza di lei, in 
grandezza della Città di cui fi ferine. E quantunque po- 


tra 
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tra parere ad alcuno che ciò non mi fia troppo lecito, non 
dimeno fenza pericolo d’incorrere nel vitio dell’ inutile 
digreffione , poi che con vn vero faggio di molta dottri- 
na Annibaie Grttio mi pone auanti gli occhi molti chiari 
huomini , che hanno fcritto le cofe attinenti à loro flelfi; 
non reiterò di farlo. Anzi di più, poi che mi fpingepiù 
particolarmente à ciò col tcfìimonio del Sannazaro; il 
quale lotto nome del Paftor Sincero canta diftefamenre 
1 origine della Tua cafara: e con la nuoua, e bella arte, che 
vsò il Signor Torquato Taflò, quando lodando merita- 
mente Mluftriflìmo Signore Scipion Gonzaga l’accende 
à fcriuere di fe Hello in quella maniera j 

Perche dir di te fie/fo à te non lece ? 

Perche cw deue a Sci pio ejfer d, '/detto , 

Se già 3 n e Jen^honor, C e far e tlfecc? 

Icriuerò qui , fenza temere ch’altri prouerbiando mi di- 
edre che l’affettione mi gabba , arditidìmamente la verità 
della Gritia famiglia. Il che fe non (ì farà lecito à chi fcri- 
ue,farà lecito à quei di chi fi fcriue. Dell’Illuflriflìma dun 
que famiglia Bagliona , che per molti fpatii di tempi ha 
con l’armi illuftrata l’Italia , venuta antichilTìmamente da 
parti ftraniere, tratta la difeendenza , fecondo alcuni dal 
fangue di Bauiera, e fecondo altri da quel gloriofo Gotti 
fredo Boglioni,ecome raccontano altri da vna tale nobi- 
liilìtna famiglia di Lamagna ancor là durante;truouafi di- 
fendere quella famiglia Gritia, fi come per vari dTamini 
di venerandi vecchi, e per altri argomenti (per farne anco 
parte à chi vorrà chiarirfene) ella tiene raccolto : auenga 
che per non effere molto che tien la cofa feoperta all' el- 
ler di hora , non fi fia per anco nelTun di lei manifeftato à 
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quegli fplendidi Signori Baglioni. Trafpiantatore di que 
Ila famiglia fu Lodouico Gritio,il quale per inftante bifo- 
gno cagionatogli dall’ auerfe nemicitie fi ritirò da' paefi 
Perugini à vita ficura, e pacifica à Monte Filotrano bonif- 
fima Terra della Marca, doue, con tutto che con lo fcam- 
biamento del cognome , e in parte dell’ Arme fatto ò al- 
fhora ò prima, coprifle il fuo ftatojnondimeno, accarezza 
to,erifpettato molto, diede quiui fucceflione di fe al 
mondojdella quale fìi poi Tomafo Gritio,che molto s’af 
faticò, come fi ritruoua nelle noilre fcritture, à conciliare 
i difturbi di quella Gittate Gio. Francefco Gritio,che val- 
fe aliai nella militia,e fu pagatore delle genti del Duca 
Borfo di Ferrara. Ma fu’I detto tempo, quello Girolamo, 
lafciando la detta Terra di Monte Filottrano, venne ad 
appatriare qui in Iefi , di doue poi rauuiuò con più modi 
f in parte morta conofcenza di parentela co i Baglioni , 
che anco polcia per rimanenza di fanciulli s’è intralafcia- 
ta . Vsò quello Girolamo per Aia particolare imprefa 
vn’Alicorno nel fuoco,col motto MQ PIV 1 CHE 
M A I ; che in qualunque modo s apprenda fafeorgere 
non fo che della generofità del fuo animo . E sò che que 
Ha Città hebbe anco Pietro figliuol di quello Girolamo 
per molto amoreuole Cittadino, percioche hebbe molto 
à cuore le cofe del commune, e amò grandemente la pa- 
ce publica, eia grandezza della Città. Quelli obedì vn 
tempo nelle cofe di guerra l’ IllullrilTimo Signor Pao- 
lo Orfini daLamentanaà lui molto amoreuole, e alla fi- 
ne lafciando di fe la luccefiione , che con propagamento 
di altri 'e quali tutta in quella Città in efler hoggi , mori 
nella Patria di infermità cagionatagli dal dolore, che pre- 
fe della morte di Annibaie Boffi fratello à lui di donna , il 
quale per vna imputatione d’vno homicidio ciuile ingiu- 
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(la, e fecretamente , e contro la prometta data à Pietro fii, 
per ifdegno di quel che egli hauca oprato, come fi dirà, in 
fauor della Patria contro gliafpri Miniftri del Cefarino , 
da Alettandro Pallantierì decapitato. Ma è bora che io 
ritorni à ripigliare gli intralafciati tempi , acciochc nello 
fcrinerc quelli particolari di quella famiglia non apporti 
noia à qualch’vno poco di quella amorcuole, t non pretti 
cagione alle troppo delicate perfone di bialìmare affatto 
quella mia digrclfionc . Ceffata adunque la pelle , li co- 
me fpeffilTime volte fuole accadere , forfè vna carcttia 
grandiflìma , & à quella ( acciò ad vn male tempre ne fe- 
guiti vn’alrro)fucccfle che Gifmondo Malatella,il gioue- 
ne,fi nemicò con Sanra Chicfa . Di modo che per que- 
llo penfando egli come poter nuocere à fua Santità, ricor 
fe à gli Anconitani , i quali ritrouandofi in quello tempo 
in nemichi» ( come dicemmo ) co i nollri per prouar di 
vendicarfi della rotta , che bebbero da quelli l’anno mille 
trecento noue,volonrieri,nó confederando che veniuano 
ad offenderei! Pontefice, Io ricettarono* e non molto do 
poi cominciarono , per far pattare il detto Gifmondo fo- 
pra il Contado di Ieli,à far prouifione d’armi, e di caualli. 
Di che egli grandemente li fodisfaceua;pcrcioche penfa 
uà di venire con quello mezo al fine del luo difegno; e di 
riacquillare anco quella nollra Città di refi, e gli altri luo- 
ghi , che i Puoi anteceffori haueuano poffeduro . Mà non 
gli riulcì , come poco apprettò diremo,iI penfiero. Ora 
auuenne che quelle nuouc apportarono à i nollri Cittadi 
ni gran dolore, percioche effendo ancora la Città per la 
pelle pattata vota d’ huomini , dauano quelli principii dii- 
bio di cattiuo l'uccetto,e auuiltuano molti , i quali col lor 
poco animo auuilendo gli altri, hauerebbero ridotto le 
cofeno(lrcàmaltermine,le non fuffe (laro chc’I pruden- 
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te Magiftrato anriuedendo il tutto affoldò col confenfo 
del popolo Torto la condotta di Lodouico Maluezzi da 
Bologna duccnto fanti, e mandò Fiorano Santoni con 
dugento villani fatti nelle ville noftre alla guardia di San 
Marcello, e Beluedere Caftella di Iefi. Anzi dico che le co 
Te noftre farebbero andate in mina, fe nó fùfle flato che’l 
Magiftrato , affìcurando in quello modo i vili , e aggiun- 
gedo animo à i valoro(ì,pofe alla guardia di ciafcuna por 
ta della Città cinquanta baleftrieri, e fece altre prouifioni 
da offenderei difendere.Dall’altra banda Gifmondo Ma 
latefta,e Anconitani, intendendo quanto diligentemenre 
i noftri s’ apparecchiauano per refiftere alle loro armi , per 
non dar campo al nemico, fpin fero dopò alcune lolite 
correrie l’anno mille quattrocenro feflanra vno vn grofiò 
numero di genti vedo Mufciano Caftello noflto , c in vn 
medefimo tempo condufiero altre genti infieme con ccr 
ti pezzi di artiglierie lotto fa Barbara Terra raccomman- 
dataàquefta Città. I Mufcianefi non prima videro i ne- 
mici che fi refèro fotto colore che non fi poreuano da 
tanta gente difendere . Mà gli huomini della Barbara di- 
fendendoli valorofamente attendeuano , perche il detto 
Gifmondo faccua battere la Terra dalla banda della Tor 
re con due pezzi d’artiglierie , à far fare con (ingoiar pre- 
ftezza,cinduftria,!c trincee dalla parte di dentro il muro, 
acciocbc quando in tutto cadcfte , ritrouaflero per riparo 
i lòldati le trincee già tirare à giuda altezza , e poreftero 
con lor gloria moftrare la fronte a’ remici >e mantenere 
la Terra nella deuotione di quella Città . Nella quale, ef* 
fendo già (lata portata la nuoua della perdita di Mufcia* 
no, e delladifclà, che faceuano i Terrazzani della Barba- 
ra, s’atren detta à metter gente in punto per prouare di foc 
correre la Barbara , che di già sera più d’vna volta caldil- 


fima- 


Digitized by Goo 


TERZO. 


«7 


(imamente raccommandara , e di riacquiftare Murinano: 
procurando di raffrenare Tarmi de i nemici , i quali , cf- 
fendofi infuperbiti per hauere hauuto fenza (àngue il 
detto Cartello , ogni giorno faceuano le correrie per Io 
territorio nortro,e andauano, giungendo alcuna volta fin 
quali predo le mura della Città, tentando, e con promel- 
fe, e con doni di rubellione hor quefto,hor quello Cartel 
lo . Il che non potendo patire i noftri; alla fine poi ero su 
la primauera à i partì quattrocento huomini,i quali hauel- 
fero cura d’ impedire i penfieri de’ nemici : e alla Barbara 
poi mandarono in foccorfo dugenro celate, (fingendo 
in vn medertmo tempo (otto la condotta di Lodouico 
Maluezzi verfo Mufci3no,per tentar di riacquiftarlo, due 
mila fanti. Per l’andata dei quali, effendofi quei del 
Cartellò impauriti, e auuiliri; mancarono talmente di ani 
mo ifopraftanti della difefa,che il giorno Tegnente, non 
confidandoli nè nel potere de gli aiuti nè nelle loro for- 
ze, fpedirono ambafeiadori al Magirtrato,e Commune di 
quella Città, Applicando che volerte riceuerli in gratia , e 
perdonargli il loro errore; poiché haueuano dato il Cartel 
lo in poter di Anconitani, perche non vedeuano in che 
modo lo poterter difendere, «dubitauano di non hauer 
loccorfo à tempo dalla Città . Il Magiflrato con licenza 
del Configlio generale, veduta la loro humilrà, hutnanirti 
mamente gli accettò in gratia ; e con pefo che pagaffero 
quattrocento fiorini d’oro , e che i principali del Cartello 
veniffero ad habitare nella Città, gli artoluc da ogni ingiù 
ria fatta al Commune noftrojmà non volle già, benché 
gli Orarori del detto Cartello ne fupplicaflefo, lafciare al 
cuni prigioni, che da’ noftri erano Itati fatti nello fcara- 
mucciarc intorno al Cartello. Anzi fubito commandò 
che fecondo la ragione della guerra fuffero cartigari . La 
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Barbara in quelli giorni ancora ti teneua,e mandaua fpef 
fé volte oratori à dimandar foccorio di genti, e di vitto- 
ùaglia . Ma cflèndo il più delle volte, per effere occupati? 
Cittadini in difendere le cofe loro,vditi indarrto;i Barba- 
resche confiderauano non potere io ftenere,fcnza aiuto, 
lungo tempo l’affcdio ; alla fine per non andare in porere 
di Gifmondo j e per hauere con affai lodcuole modo , ri- 
guardando il tempo, io eco rfojfottomiftro la Terra, le fa- 
miglie, e i figliuoli lorofotto Iagiuriditrione di quella Cit 
rà di Iefi;e dimandarono, come iiiddiri,di nnouo il già di- 
mandato aiurorconfidaijdofi che i noftri defiderofi di di- 
fendere le cóieloro non gli hauerebbeno in nefiiin mo- 
do mancati. Pcrcioche conofceuanoi Barbarci? apperre- 
nerfi alla fede di quella Città non abbandonare quelli , 
che tanto veniuanoà moftrare di coofidaruifi . RiufCen- 
dogli adunque il lor penfiero, per vn ftibito rimedio i no 
ftri 1 pilifero verfo la Barbara in loro aiuto dugenro Cap- 
pelletti. Qitefti fono popoli dell' Albania detti cosi per 
certi cappelli aguzzi, che portano in tefta,i quali poco do- 
pò il rumore della pallata pelle erano per tema del Turco 
venuti in groffo numero in quelli paeli per lauorare le 
terre. Indi per ingroffar l’aiuto commandarono che tut 
ti gli Artefici arti à portare armi doueffero andare in foc- 
corfo della Barbara cohtro Gifmondo Malateffa,e che 
ciafcnnoportaffè vittouagfia per viirere per due giorni. 
Imperoclrc hauendo prefentiro che Gifmondo voleua 
leuare l’affedio,penfauano di fare in certe felnc vna imbo 
fcata,edi rompere , hauendo la Fortuna fauorcuóle, le 
genti di quello. Ma mentre s’apparecehiauano quelle 
cofe;m«tando Gifmondo, per vn’auifo di vna fpia di An- 
conitani,penfiero;fchemj la diligentia de’noftrijconcio- 
lia che doue fecondo il primo ordine doneua venire ad 
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accampare Cartel del Piano, voltò in vn /ubito , con ifpe- 
ranza di potere con l* aiuto de’ Cingolani, che erano in 
fuo fauore, danneggiare il territorio noftro, che è di li dal 
1 acque; le (ue genti verfo Cingolo Terra della monta 
gna. Donde poi hauendo lenaro vn buon numero di 
gente eletta, mal grado de i noftri , che guardauauo i paf 
fi, predò, c minò circa Tanno mille quattrocento lefianta 
due vna parte del territorio noftro, e /pianò alcune fon- 
tuofe habirationi fatte nelle colline vicine da’ noftri gen- 
tilhuomini. Dall’altra banda poi,el!endo venuto alle ma 
niLodouico Maluezzi con Anconitani, la fortefufifa- 
uoreuolechenonfoloi noftri Tettarono fuperiori della 
batrag!ia,maanco /ignori del loro ftendardo. Onde fi 
vedeuan nelle logge del noftro palazzo con gran fcfta 
del popolo l'infegne loro, in guifa di vn trofeo rouerfcie; 
e vi li icorgeuanoinfieme, perche in quefti tempi per da- 
re animo al popolo erano flati porti in publico,i padiglio 
ni, die fanno mille trecento none , erano ftari tolri pure à 
loro . I quali in quefti giorni, non potendo più homai pa 
tire quefto publico fpettacolo, cominciarono , per tenta 
re di ricuperare il perduto ftendardo , ad allegare chefe- 
condo t’ vfo della buona guerra i noftri non lo teneuano 
Ieggetimamente. Onde alcuni Cittadini inrendendo ciò, 
dittero pubicamente nel Configlio , che nò /apendo i no 
ftriacquiftargloriafenoncol fudore,ecóle fatiche, fi do 
u effe in ogni modo dare il detto ftendardo nelle mani 
del Maluezzi,accioche egli, che I haueua acquiftato,ne di 
fponefte fecondo il fuo parere , e fecondo che fi trouaua 
hauerlo Ieggetimamente guadagnato. Del che poi, che 
ne fuccedeffe,io non /aprei dire. Nel medefimo anno, 
effendo fin’ hora ftate addormentate le curili fartioni, co- 
minciarono àrifuegharfi; percioche bifognando rifarlo 
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Raro , che non c altro che vn rimborfare in alcune palle i 
nomi di quelli > i quali hanno di tempo in tempo à regge- 
re la Città; nacque per effere quello flato brugiaro da vno 
di cafa Santoni, che poi, fuggendo , lafciò che patiffero la 
pena il padre , e il fratello confapeuoli, gran diicordia fra 
i Cittadini . Si che hauendo ciascuna parte i! feguito; rut 
ta la Città era in rumore : il Signor Siluio Piccolomini , 
che raccommandaua il fuo flato, e libertà per tema di Fio 
rcntini,che guerreggiauano con Senefl, non era aiutato : 
e Monte Filottrano Terra in quei giorni confederata à 
quefta Città, per le gare, che haueua con Ofìmani,ne pati- 
ua anco ella affai : di modo che fi dubiraua dpuerne da 
quefte cofe fuccedere male alla Città noftra. Mà volen- 
do forfè Dio, per percuoterla poi più gagliardamente , li- 
berarla da quello, che poteua hora fuccedere , richiamò à 
fe nel principio dell’anno mille quattrocento feffanta tre, 
Gifmondo Malatefta nemico perpetuo di Santa Ghiefa , 
e fautore d Anconitani, i quali per la morte fua perdendo 
in quefto anno alquanto d’animo , dettero a’ noftri cam 
po di potere fenza fofpetto di maggior guerra attendere 
alle ciuili fattioni ; fc bene per queflo non lafciarono di 
fare le folite correrie nel territorio del noftro Contado, e 
in quello delle Terre,eCaftella raccommandate àlcfi. 
Rifuegliate dunque (come hatiemo detto ) le difeordie, 
regnarono più che mai in quefto anno le nemicirie, eie 
parri;percioche i Cittadini ogni giorno erano sù farmi, e ' 
pazzamente veniuanoàquiftione; e molte Caflella delle 
noflre,contraftando per Io medefimo effetto tr3 loro , 
combarteiiano alcuna volta con tanta rabbia che ff può 
ben dire , che molti più di loro moriflero in quefte zuffe j ! 
che nelle fcaramuccie, le quali di continuo haueuano con 
Anconitani, che per defìderio di guadagno, e di gloria fa 
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/ celiano, come s’è detto, varie correrie nel loro territorio. 

E coli dico che lì può ben dire che le difcordie della Cit- 
tà noftra nocquero à lei più, che non fecero tutte le guer- 
re, che con vari popoli hebbe . Percioche in quello tem- 
po, oltre gli ammazzamenti hor di quello , hor di quello, 

I ogtfvno s ingegnaua, per haucrefaderenze dei popolari, 

obligarfi gli huomini con doni , torre l’entrate communi 
per arricchirne i fuoi aderenti , e ponere nel numero del- 
io reggimento della Città noftra quelli , che più pretto 
meritauano cflereretti,che reggere. Dal che quanti ma- 
li ne fieno nati , quanti trattagli vfciti , e quante liti inco. 
minciate fin’a’tempi nollri, tutti quelli, che lono informa- 
ti delle cofe della noftra Rcpublica, lo potranno giudica* 
re. A me ballerà hauerne in benefitio di quelle mie ilio- 
rie accennato, fi perche non mi pare offitio mio di fcopri- 

* re quelle cofe, che poflono tornare in vergogna de i vitien 

ti, fi perche doue l’iftoria, ò altro non mi aftringe, io non 
loglio allungarmi : e à gli altri ballerà conoscere , e fape- 
re quel che s e detto , inficme col perche io ini ritengo di 
fcriuere quelle cofe. Mentre dunque le fopradettc par- 
ti; e fattioni regnammo nella Città, Pio Secondo Ponte- 
fice Maftìmo , che haueua animo d’armare contro i Tur- 
chi nemici perpetui del nome Criftiano , facendo ogni 
sforzo d’accordare i popoli dell’Vmbria, e della Marca ,i 
quali contraftauano per caufa de’confini, e fpeflò veniua- 
no alle manijs’adoprò tanto in quello fanto penfiero,che 
accordò alla fine ancora legare, che erano tra’ nollri , c 
Anconiranijin quanto però che Marte non hauefle luogo 
nelle loro difcordie > perche non potè già mai fare thè 
quella noftra Città non volelTe per via di ragione con- 
tendere il Monte di Santo Vito, la Rocca di Fiumefino, e’1 
territorio di certe altre Caftella,chc(come dicémo)Anco 
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nitaniteneuano,fecondonollri,renzabuo(i titolo. Egli 
poi l’anno leguente,che fù l’anno mille quattrocento fef 
(anta e quattro, fi conclude in vna lettica per andare con- 
tro i Turchi in Ancona, e militato per parte del Cotnmu. 
nc noflro (per vedere credo di pacificare i Cittadini infie 
me ) fi degnò di venire ad honorare quella Città . Done 
poi,efiendo fiato riceuuto con molti merauigliofi hono- 
ri, vfcì in publico con tanta fella del popolo , che andana 
per deuotione à baciar le croci d’ oro , che’ 1 facro Papa 
Ino! portare sii le fcarpe ; che per tutta la Città s' vdiuano 
voci di allegrezza, c legni di pace, e di quiete . Pcrcioche 
i Primati hauendo con quella occafione dimenigli fde- 
gni,attendcuano à prouederfi per feguire il Pontefice nel- 
la guerra d'armi, e di fopraueftije i popolari, che per lo lar- 
ghiamo (pendere de’noftti ogni hora maneggiauano de 
nari frelchi,viueuano lietiflimamente. Stette il Pontefice 
in quella Città tre giorni, e la mattina feguenre fi partì 
per Ancona accompagnato da rutta la nobiltà della Cit- 
tà. Il Magiftrato poi fubito gli fpedì dietro oratori, egli 
mandò, oltre vna buona fotnma di denari perla principia 
ta guerra, à donare (perche in Ancona era careftia del vi- 
ucre)cento lome di farina, cinquanta d’orzo , c quaranta 
di vino, con molta quantità d animali feluatici,e domefti- 
ci , cheper non eflcre in quelle^ cofe lungo, non riferifeo. 
Mà il Papa riguardò con tanto allegri occhi quello dono, 
cheper legno del fuo grato animo donò con grandini* 
ma liberalità al Gommone nollro Monte Marciano, e Ca 
(ciano Terre nella Marca ; e gli confermò il pofieflo della 
Barbara,del quale poi inficine con quello delle dette Ter 
re non sò in che modo in ifpatiodi vn certo tempo ne 
fia fiato priuato. Addormentate adunque in quello mo 
do le gare in Teli , e attendendo il Magistrato à far proui- 
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(ione di vittouaglia per la principiata guerra Papale > fuc- 
ceffe la morte del Pontefice in Ancona , e cominciarono 
alcune gare tra i noftri , e Senogagliefi . Onde per ciò of- 
fendo fiati rotti i patti, che l'anno mille dueccto cinquan 
ta e fei erano fiati fatti tra loro, e i nofiri;ogni giorno fi fa- 
ceuano varie correrie, e fuccedeuano vari fcandali, e ho- 
micidi . Dal che forfè molli Senogagliefi f anno feguen- 
te,che fu del feffanta e cinque, dimandarono che luffero 
di nuouo confermati i patti antichi ; e cedettero al Com- 
mune noftro alcune ragioni ,che pretendeuano hauere 
nel Vaccatile Villa , e territorio. in quel tempo diquefto 
Comtnune . Per Io che effendo le loro dimando intefe , 
furono di nuouo i detti pani confermati ; e (labilità vna 
perpetua pace, fi viffe in vn certo honefio ripofo fin’alfan 
no mille quattrocento feffanta e fette . AU’hora poi co 
Iminciando di nuouo la pefte ad affalire Icfi, i Cittadini ri- 
cordatoli delle auuerfità pallate nell’ anno mille quattro- 
cento cinquanta e fei, ricorfero alla Maeftà di Dio ; e or- 
dinarono che fuffe adomata di marmi, e di pitture vna 
Cappella, che c nellaChiefa di San Domenico , douc era 
pofìa vna imagine di Crifto CrocifilTo,che (come diccm- 
mo)haueua parlato àiSanro Pietro Martire, quando egli 
era fiato qui confinato . Ma perchè non Tempre meritia 
mo che la bontà di Dio eflaudifea i noftri prieghi , la pe- 
fte per quello non cefsò ; anzi affali con tanto empito le 
noftre Ville, infieme con quella parte della Città , la quale 
è detta la Valle, che non fi trouaua huomo,che haueffe ar 
dire di goucrnare gli ammalathe in vn giorno tutti quelli, 
a’quali veniua il morbo nella cofcia, ò nel braccio , fi mo 
riuano. Durò quello influffo fin’ al fettanta e tre, e del 
fertanta e notte accrebbe grandemente. Onde nella Cit- 
tà fi fàceuano vari voti,e prieghi à Dio; c con grandiilimo 
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femore fi honoraua il Corpo di Santo Settimio ,il quale 
in quello medefimo anno infieme con vn vafo pieno del 
ilio pretiofo Sangue era nella Cfiiefa Catedrale fiato ri- 
troua to da Mon figo or Tomaio Ghifilieri Vefcouo di 
quefta Città. Cefsò dunquejCóme ho dettola pefte l’an- 
no mille quattrocento fertanta e tre; e mentre durò , fra 
f altre prouifioni furono fcacciarr tutti gli Albanefi, che 
da diece anni insù erano venuti ad habirare il noftro tcr- 
ritorioie fu vietato il mangiare ogni forte di carnegrofla, 
e dura . Ora poi veggendo i Cittadini che 7 ì Caftellaro 
di Santa Maria Nuoua era per fa pefte in tutto fpopolato , 
e che quel paefe eraripieno di malfarrori; per farlo habita 
re, e dar principio che i detti alla flini fuflèro debitamente 
puniti,. spedirono diuerfe patenti per la Lombardia >.no- 
tificando che chi vernile ad habirare in quer luogo gli fa- 
rebbe concefld non foche milura di terreno . Onde ef- 
fendo l- anno lèguente à primauera da vari luoghi di 
Lombardia venuti daquattrocento in circa h no min i; fu- 
rono cortefemenrefecondo if tenore dèlie parenti inue- 
ftiti del detto Caftellaro . Il quale por fra vn certo tem- 
po fu cominciato à. circondare con mura, e fu ridotto nel 
ledere r e forma y che hoggidi fi vede „ Attendendo coli 
dunque i noftri Cicca dima fare rihabirare le Ville, e i luo- 
ghi ài orò foggjetriyi quali erano fenza habitatori ; gode- 
ua la Città noftra veramente vna vera pace ,e quiete, enei 
popolo vi fi feorgeua tanra deuotione, e carità verfo il 
proflimo;che era quafr, fe riguardiamo àgli odii, e alfire, 
che poco alianti la pelle regna nano, vno ftupore; anzi , fe 
dir lece,vn miracolo : percioche doue prima non manca- 
uano quegli,*! quali,. e icon t ingegno , e con fa forza ogni 
hor cercauano abballare if pro(Iurio,e il parente; hora era 
no intenti non d’abbafTarlOjina d’aiutarlo r c fo fienai Io in 
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ogni modo. Si che con verità, podò dire che daduemi- 
la due céro quaranta anni in qua che era (tata edificata le 
fi, non fu in ella tanta quiete, nè deuotione. Imperoche 
non fi vedeua altro per la Cittì, che proceflioni,nès’vdiua 
altro chehinni,e falmi, e ricordare Iddio, e laudare il no- 
me di $. Settimio, di S. Fiorano, e di S.Romualdo. Il Cor- 
po del quale , effendo (tato merauigliofamenteritolto in 
quefii giorni di mano d’ alcuni Monaci , che l’ haueuano 
robbato dal Monafterio di Val di Caftro territorio di Fa- 
brianojera (tato portato con grandifiìma folenriti , e al- 
legrezza del popolo nella Chiefa Catedrale, e polto nella 
Cappella hoggi detta del Battefimo,oue,concorrendoui 
tutto il popolo , per nòri fo che giorni fu confcruato ; fe 
ben dopò, volendo coli il Legato di'fua Santità, fu refoà 
Fabriancfi, e fu folatnentc ritenuto per memoria di tal fat 
to il braccio deliro del detto Santo. Durando quefta 
quiete, (corfe quefta ncftra Cittì alcuni anni fenza traua- 
gh notabili , cioè fin' all anno mille quattrocento nouan- 
ra e vno . AU’hora poi cominciando ì deftarfi alcuni pie 
cioli odiijfuccefie che Innocenzo Ottauo Pontefice Maf- 
fimo voleua per temenza, credo, di qualche (olleuamen- 
to,che fi edificafle vna Rocca nella Cittì per edere l’anti- 
ca ruinata dal tempo . Il che non piacendo ì i noftri,era 
no in quello tempo vari romori ; percioche altri voleua- 
no mandare oratori ì fua Santità per pregarla che non vo 
lede far fare la Rocca* e altri erano di parere che fi douef- 
fe refidcre con la forza alla volontà del Pontefice. Di 
modo che non edendo tutti i noftri di vna medefima opi 
nione.fi caufatiano varie difcordieje’l Pontefice attende- 
ua ì far fare il Forte , non hauendo pure chi con la ragio- 
ne cercade diftorlo dal fuo penderò j imperoche edendo 
i Cittadini di vari pareri, attend emmo folamente alle lo- 
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ro gare ; e s’alcuno vi era , che hauerebbe come da Te pi- 
gliata quefta imprefa , per tema di non nemicarli con la 
parte lafciaua il tatto da banda . Onde alla fine dell 7 an- 
no fi vide la Rocca finita ;e fi accorfero non f oto in que- 
lli giorni i noftri Cittadini di quanto danno gli era fla- 
to di non eflere concordi nelle loro attioni , mà anco 
quando incominciarono il belliflimo ed ifitio della Tor- 
re jpercioche andando fecondo il difegno ripiena fin’at 
mafchio, ouer primo girojfu per commiffeone del Ponte- 
fice , che dubitaua che col fuo benefitio non barteflèroi 
noftri la Rocca, fatta far vota non lenza pericolo che vna 
tanta macchina vn giorno non rinni,fe bora però ( come 
giuditiofamente diceua il Signor Aurelio Ghifilieri,quan 
do egli ài giorni pattati era Confaloniere ) non fi riempe 
almeno fino alla corona delle mura del palazzo . In que 
fto tempo medefimo faccette che i noftri^ quali non po- 
teuano homai più patire Ch’Anconitani ritenefiero il 
Monte Santo Vito,e la Rocca di Fiumefino, fi rifoluerte- 
ro di voler vedere vna volta il fine della fopra loro inco- 
minciata lite, con animo che quando ‘ri Pontefice fenten. 
eia (Te in fauor loro di fpedirui tanta gente che fenza con 
tratto quali in vn fubitofi ricuperaflè it perduto.. Il che 
tutto faceuano con grandiffima confideratione ; condo- 
tta che penfauano i noftri che fententiando il Pontefice 
in fauor loro, che ancora per difendere la ragione, e man- 
tenere la fua fententia gli hauefTe aiutati di gentr.La qual 
cofa forfè, quando il Papalhauefle fatto, non gli farebbe 
riufeita vana. Mà fuccedendo per la lunghezza de' giu- 
dici ciuili le cofe in tutto contrarie ai lor penfieri , furo- 
no poi l’anno mille quattrocento nouanta cinque, per la 
crudele ingordigia di Alefiandro Setto Pontefice molti 
trauagliatij percioche oltre che per riempire Vauariria del 
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figliuolo Celare Borgia erano coflretti à pagare grondi- 
mi balzelli, veniuauo anco granati dalle guerre che in 
quei tempi erano in Italia , e dall’ auare armi Papali . Im- 
peroche hanendo animo il Borgia di ammazzare tutti i 
Signori dello Stato della Chiefà.e di (cacciare i Varani Si 
gnori di Camerino i fece capo della federata guerra que- 
lla Città . Dalla quale pofeia parue che Bidè liberata, 
quando con vna certa attinia condtifle in Senogaglia 
quei Signori alla béccaria, concio/iache cominciò all ho- 
ra , (co tendo alquanto il collo , àiolleuare dalle raificrie i 
luoi Cittadini . Benché al fine in vero à pena quefto fuc 
cede, quando per errore del bottigliere bene il Papa il ve- 
leno per altri apparecchiatojperciochefe bene peraddol 
ciré alquanro i trauagli Iqro , ornò di alcuni marmi il pa- 
lazzo della Citti > nondimeno Tempre prouò per l’arrab- 
biata crudeltà delBorgia i (oliti trauagli, i quali poi ceda- 
ti con la morte del. Pontefice, rallegrarono adài i neftris 
Cittadini , che co i vecchi penfieri attendendo à fpende* 
re gli anni nelle (iti, e piati, finalmente ritornarono nello 
flato de i tempi paflati . Imperocbe l’ anno mille cinque- 
cento diece,milero i noftri in campagna tanta gente, che 
haueua guitto numero di edercito , e voltarono con tan- 
to furore farmi contro Anconitani; L quali medefima 
mente haueuano le lóro gedti alla. campagna ; che erano 
con molto fpargimenro di fangueper venire alle mani* 
quando il legato del Pontefice, preuedendo H tutto, raf- 
frenò, mediante le forze delfarmi dittine , gli animi de gli 
irati Cittadini , e punì congwrte ragioni la rumultuola 
moltitudine in tanti denari ; percioche condannò alcuni 
popolari, che sbandandoli haueuano predato con l’aiuto 
de’ contadini noftri il territorio d’ Anconitani. Gli Agen- 
ti de’ quali hauendo in quefto tempo con F opre de gli 
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Allocati diligcntiflimamente inftrurro il Pontefice di tut- 
ta la loro caufa , faceuano grandifiima inftanza che fi de- 
cidcflero quefte liti ; e,fenza mifura alcuna fpendendo in 
far donatiui, raccommandauano la loro protettione 'a 
quelli^ che erano in credito , & in iftima appreffo il Papa . 
Ma i noftri dall’altra banda effóndo in far quelli doni l'car 
fi più che non gli fi conueniua, forfè confidandoli più nel 
le loro ragioni , e nell equità, e giuftitia del Pontefice, la- 
feiauano in tal modo correre i termini giuditiari, che s’a- 
uidero 'a punto della loro fciocchezza l' anno feguentc. 
Imperochc il Pontefice giudicò, per relatione di Antonio 
Cardinale di San Vitale , c di Achille Cardinale di San Si- 
ilo , che le dette due Cartella fodero d’Anconirani ; che’ 1 
loro territorio lì ftendeffefino alp3flo delPerofojeche 
la Badia di Chiaraualles’ intendere elTere della Chiefa, 
con tante altre particolarità pregiudicatine, che io mi me 
rauiglio come il Pontefice ftóccafie vnà ral lentenza;la 
quale, eflendo poi ptiblicara,e intimata, apportò grandiffì- 
mo dolore a’noftri; a’quali, perche con vna vera ingiufti- 
tia era anco per la fenrenza vietata la difenfione delle leg 
gi, che i leggifti chiamanoappeIlatione;fu neccffario ricor 
rere al giuditio di Marte . Onde per ciò in proceffo di 
non fo che tempo: hauendo , mentre la Sede vacaiia per 
la morte di Oinlio Secondo Pontefice Maffimo, meffo in 
ordine diece mila fanti, e ottocento canalli, crearono ca- 
po di quefte genti Giacomo Roderti da Città di Cartel 
lo , e il mandarono , fe ben con vari commandamenti , e 
precetti il Legato del Pontefice ilvietaua,ad affediare 
il Monte di; con varie prouifioni, cmonitioni di guerra il Monte di 
s — Santo Viro, con ordine che doueffe (pianare , e ruinare il 

dettò luogo in modo che non vi mnaneffe forma, ò vefti- 
gioalcanodimura,edicafe. Quelli ordini, e prouifioni 
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pofero ramo di fpauenro nell’ animo di quei del Monte 
che per quanto intendo, fi farebbero refi a i noftri,fc non 
ftilfero fiati ritenuti dal timore , che hauetiano de i falda 
ti Anconitani, i quali net principio di quefti mouimenti 
erano fiati accettati dentro il Cartello per guardia di 
quello . Il Legato del Papa vedendonon efiere obeditoj 
e parendogli che i nofiri f baueftero difprezzato , fubitO’ 
fpedi ambafciadorifopra di ciò al nuouo Ponteficeie per 
vendicarli, e diuertire che al Monte di Santo Vito non fui 
fedato la barteriaifece paflàreFrancefco Maria della Ro- 
uere Confatoniere della Chiefa con vrt grolla numero di 
genti 1 \ danni del Contado noftro. Anconitani poi, in 
rendendo cheitMagiftrato haueu^ leuatoirta tutù i*pafiì 
per far gènte? leguardiefòlite , paflarono fopra il territo- 
rio dalcune nofire Caftella . Onde ad vn tempo medefi 
mo intendendo inofiri qnefte cofe, e parendo loro (co* 
me e vero in effetto ) che fia pazzia perderei" acqniftato 
per acquifiare,lctiaronoinob lenza fpfperto però chei ca 
pi del federato non hauefiéro riccuuri da i nemici duè fia 
fchi pieni/m cambio disvino tidt ducati d oro t.Vafledio al 
Monte di Santo Vito:e fpinfero quelle genti àUafguafecRfc 
delle Caftella della Citta boftra . Ma non eflendo ciò ftd- 
to effegnito cofi à tempo come hauerebbe ricercato il bi 
fogno ,ritrouarono cheFranccfco Maria haueua con le 
fue genti fatti di molti danni nel Conrado noftfai.dimo 
do che non fapendo i Cittadini come in vn fubitó rime- 
diare a quefti malijaceiò il Duca non pafiaffe più auanti 
con le ine genti , dipofero Tarmile pròmifero obedire al 
Legato in quel che commandafle. Il che poi gli fu grafi- 
didimo danno ; pcrcioche fenrenfiò che’ l Communi? di 
lefi deuefle pagare per pena della difobedienza orto mila 
fcudialla Camera Apoftolic a ; e che in termine di non 
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fo che annidouefle sborfare al Gommane d’Ancona per 
emenda de danni, che haueua riceuuti dalla noftra caual- 
leria,ledeci mila feudi. Di più intendeua ancora condan 
nargli in pagare vna ficurtà,che era di già rra’noftri,e An- 
conitani: mi difendendoli eglino con dire che le ficurrà 
non s’intendono rotte , quando , come dicono i leggifti , 
per cagion nuoua,e foprauegnente fi viene aH’armhfu giu 
dicato in fauor noftro , con conditione che per l’auueni- 
re fi (fendette ancora ad ogni cafo impenfato , e nuouo . 
Stando cosi adunque le cole, Anconitani, che di già s’e- 
rano inanimati per gli lucceflì pattati , fpinfero verfo noi 
con penfiero di hauereà Taccheggiare i! Territorio di Miu 
feiafio Cartello di lefi, vna compagnia di foldati Afcola- 
ni, la quale eglino teneuano alfa guardia del Monte di 
Santo Vito . Ónde ettendo del tutto fatti accorti i noftri, 
mandarono ftibiro à refiftere all’ empito di quelli foldati 
Fiorano Sanrone(credo i! gioiiene)con vna banda di ca- 
nnili, con la quale effendofi i detti foldati incontrati auan 
ti chein tratterò nel noftro territorio ,• fu appiccata tra lo- 
ro vna gran zuffa ; imperoche con tanto ardire , e animo 
gli Afcolani combatettero per ifpatio di quattro hore , 
chi* non fi vide mai che alcun di loro voltaffe la fronte. 
Mi alla fine non potendo refiftere a’noftri, tutti da alcuni 
in ftiori^che feriti furono fatti prigionie vno di cui fi dirà, 
reftarono con gloria del loro nome morti in tetra . De i 
noftri furono alcuni feriti, e morti; e Fiorano Santoni ca- 
po de’ detti causili con gran pericolo vi campò la vita . 
Per quefta nuoua in lefi la medefima fera fu fatta grande 
allegrezza, e per lo contrario nel Monte di Santo Vito , è 
in Ancona fu gran meftitia^ Imperoche apunto,comeio 
trouo in alcuni libri publici ,che fi ferbano nella Camera 
della diputatione della lite della Città noftra , campò la 
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morte» e la prigionia iolo vno fra tanti, il quale portò a 
Monte di Santo Vito la mala nuoua nel medefimo gior- 
no . Si fpafe la fama di quella zaffa per tutta la Marca ; e 
in brieue andò il tutto àgli orecchi del Papa, à cui rincrc- 
fcendo affai che i Tuoi fudditi ftefTero in continue guerre, 
volle per tentare di pacificargli , pigliando in fé tutto faf- 
f unto della pace della controuerfia , che fi mandafTcro à 
lui ambaiciadori con pieniftimi mandati di accordare 
quelle differenze, e di ratificare le conditioni del fuo giu- 
ditib . Del quale con tutto che da ogni parte fi dubitaf- 
fe, nondimeno per parrede’ nollri fubito furono ilpediti 
per oratori à fua Santità PierfimoneGhifilieri, Onofrio 
Buonafede , e Dionigi Fofchi ; e per parte d’ Anconitani 
tre altri gentil’ huomini , i nomi de* quali , per non haue 
re io veduto le loro fcritture publiche , non polfo nomi- 
nare . Ma poi quelli ordini alla fine ne anco oprarono al- 
cuna coiài e i nollri Oratori fi ritornarono fenza conciti- 
none alcuna. Percioche Anconitani , dicendo non vo 
ler contrauenire alla fenrentia data , llauano làidi ne i lo- 
ro propofiti,ei nollri non volendo acconfentire alle loro 
voglie non concludeuano alcuna cofa . Onde il Ponte- 
fice vedendo ciò , per rimediare à quello » che verifimil- 
mente poteua nafeere , confermò la fententia data per lo 
fuo predeceffore,e volle che in ogni modo quelli due po 
poli s’intendeflero, fi come di già era flato dichiarato nel- 
la data lentenza, fatti, e creati Cittadini dell’vna , e l’altra 
Città . Il che fe bene dilpiacque in parte a’ miei Cittadi- 
ni , i quali erano in quello giuditio Itati liberati dal paga- 
mento di quella fomma di denari, che fecondo la con- 
dennatione del Legato haueuano cominciato à pagare 
iad Anconitani j nondimeno fopraggiungendo altri tra- 
uagli, fu obedito il Pontefice, e conleguentemenre pollo 
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fine alle guerre , che erano tra' noftri, e Anconitani , ben- 
ché con varia fortuna : pcrcioche Anconitani fi troua- 
rono mediante vna certa loro prudenza , e aflutia hauer 
guadagnato due grolle Cartella, e hauere fi irgato alquan 
to i loro confini ; e i noftri carichi folo di honor di guer- 
ra hauere riftretto i confini , e aggrandita la fama loro . 
Ora dunque, effendo in quefto modo tolte via le zuffe, gli 
homicidi, e le correrie,che ogni giorno per auanti fi face- 
uano nel noftro territorio ; cominciò a moftrarfi nella 
Città vna affai gioconda quiete > La qual poi come nata 
in vn fobito , cofi anco prettamente mancò : perciò che 
Tanno feguenre,che fu Tanno mille cinquecento dicifet- 
te , fu grandifiìmamente turbata da Francefco Maria del- 
la Rouere Duca d’ Vrbino , e già , al tempo di Giulio Se- 
condo Pontefice Maliimo , Confaloniere della Chiefa. 
Imperoche volendo cottili vendicarli del Papa , che l ha- 
ucua fpogliato contro ragione dello ftato ; ragunò vn 
groffo numero di gente Spagnuola , e Guafcona ; e ven- 
ne dopò f hauer Taccheggiato Fabriano , e moire Terre, 
e Cartella deuote della dignità Papale, ad affediare lefi, la 
quale fe ben valorofamente poteuà per la fortezza della 
Rocca , e per lo valore de’ Tuoi Cittadini refiftere alV em- 
pito de gliSpagnuoli, e alle botte delT artiglierie ; non- 
dimeno per tradimento con vergogna de’ noftri Padri 
fu pur preda di Barbari . Percioche hauendo il Duca, con 
perpetua infamia di quei tali , intromeffo con l’aiuto, e fa- 
uore d’ alcuni dentro la Città alla sfilata molte genti > po- 
tè facilmente , fattoli forre nel riuelliuo della porta ^apri- 
re qnella , e dar campo à tutto il fuo efferato che lenza 
fangue prendeffe , non valorofamente per le rotture del 
muro , la Città ; mà poltronefcamente per V apertura dei- 
fa mpie porte ; conciofiache fe bene i Cittadi ni pervede- 
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re di refiftere à quello primo empito ,ragunarono in vn 
fubiro vno (quadrone di genti, e incatenate le ftradc s’ap 
parecchiarono à difenderli 5 nondimeno non hebberoi 
nemici lungo contrailo , perche tutti quelli, che fecero 
teda, poco appretto Ipauentari dalla moltitudine de ne- 
mici , e auuiliti da vn liibito grido , c pianto delle donne, 
e de’ fanciulli , abandonarono la difefa ; e in vn punto di 
tempo , poiché non haucuano potuto laluarc la Patria 
dalla crudeltà Barbara , corlero à cercare di laluarc le lo 
ro ricchezze, e 1 denari. Ma non potendo nè ancotor 
re quelli dalle mani de gli auari Spagnuoli , tutte le rob 
be dei miferi Cittadini furono preda de gli sfrenati fol- 
dati . Percioche in quello calamitofo tempo furono fat- 
ti prigioni i gentil’ huomini ricchi : tolte alle donne , che 
per ficurtà erano fuggite con le loro gioie nelle Chiefe , 
le collane,! manigli, e ranella dal collo, dalle braccia, 
e dalle dita ; e martoriati i Sacerdoti per ifpiarc i luoghi 
(cereri, ne’ quali haueuano afeofo gli ornamenti delle 
Chiele , con tante altre (orti d’auaritia , e di crudelrà che 
io mi vergogno à fcriuerle. Dicefi eh’ alcuni ioldati , i 
quali erano troppo ingordi di preda , cominciarono, 
penfando di bauereritrouati i telori della Città , à mina- 
re l’arca , doue fi ripofa il Corpo di San Fiorano j e che 
con manifello miracolo , eflendo quelli rellati priui del 
bencfiiio di tutte le membra, fi liberarono quando pro- 
mifero deuoramente à Dio di non molellare il Corpo del 
detto Santo. E che vna certa donna, di animo vera- 
mente alto , e mafehio , dette à vn foldaro Guafcone,che 
con vna intollerabile auaritia mischiata di lufluria lepo 
neiia le mani nel feno , per torle vn gioiello, che vi teneua 
alcofo, vno fchiaffo; e che poi lenza temere fi pofe ha 
certi (oldati,i quali dilettatili della grandezza dell’ani- 


M ii 


mo di 


Scelennze 
commcAe 
nel lacco . 


Miracolo. 


Animo gran- 
de d’vna don 
na . 


Perdita, che 
fecero i Sa. 
ceidotj. 

84 LIBRO 

mo di colici le ilparmiarono la vira , ritenendo quello ira 
to foldato, che la voleua andare à ferire. Ancora in que- 
lli tempi le fcritturc del nollro Commune andarono, lèr 
uendo tal volta à lèruigi brutti, in buona parte à male : e 
furono dall’ ira de’foldati molti libri publici , e priuati co 
i pugnali guaiti , e vituperati; in fegno di che hoggi le ne 
veggono alcuni, che fi lerbano infieme con l’altre fcrittu 
re publiche, percolfi con varie botte d armi . Di più i Sa- 
cerdoti perdettero tutti gli ornamenti delle Chiele; ci 
Frati di San Domenico gran quantità d'argento lauorato 
per feruigio delle cofc facre; infieme con quella imagine 
di quel CrocifilTo,che già parlò al Santo Pietro Martire, e 
con vn grofiilTìmo numero di quelle Ila tue piccio!e,chei 
deuoti huomini fogliono per fatisfattione de’loro vo- 
ti far fare ò d’argento, ò d’oro . Durò quello Tacco otto 
giorni continui, e fecero i Cittadini tal perdita, che era tal 
giorno, che fi vedeua caricare di farine, di vino, dòlio, di 
panni, e di grani mille bellie ; oltre i denari, e le gioie , che 
haueuano pure in quello Tacco perdute 5 e molti pezzi 
d’artiglierie da muraglia , e da campagna , i quali ancora 
hoggidì fi vedono nella Rocca di Pelàro , e d’altre Città 
del Duca . Raccontano i nollri , che in quella Tciagura 
rrouòlfi chi inTegnò Tceleratamenre à’ Toldati le calè de’ 
gentil’ huomini ricchi; e i ripolli, e Teoreti luoghi della Cit 
rà: e che i fautori de’ nemici , c i traditori della Patria fu- 
ron quegli, che fentirono infieme l’auaritia,e la lufluria de 
gli sfrenati Toldati: doue gli altri, i quali haueuano ritira- 
te le loro donne nelle Chiefe , e nella fortezza , prosaro- 
no folamente il danno della perdita delle robbe . In oltre 
dicono i medefimi, che non folo per cercar denari 1 Gua- 
feoni vfauano di Tenóre con la percoflà della mano Te’ 1 
muro era voto,mà ancora che con arte TuperllitioTa, e dia 
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boJicaportauano alcune candele di graffo humanoacce 
fc, penfando che leffinguimento della candela foffe le- 
gno de’ denari alcoli: e che ingordamente fecero prigio- 
ni alcuni contadini, che con le loro groffe, e di niun valo- 
re robbe li erano fatti forti nella Torre detta la Guardia 
di Teli . Ma ciò veramente fu con qualche rifo delle per- 
I foue non intereffate ; percioche per la fortezza del luogo 
potendo quegli refiftere adempito de' foldati,fi refero lo 
Ilo per tema di coloro , che minacciauano di gittare à ter- 
ra la Torre con le cannonate. Ceffato f ottano giorno il 
facco, fatta la raffegna delle cofe perdute , e caftigato per 
mano di giuftitia, fecondo che ricercauano le leggi , quel 
tale, che federatamente inlegnò a nemici le ricchezze de’ 
Cittadini; il Magiftrato, perche vedeua che li trouaua po 
chiflima quantità di grano nella Città , e che fenza altra 
prouifione erano per patire in brieue i terrieri , e i poueri 
gran fame , ordinò ( certamente con gran giuditio ) che 
tutti quegti, i quali haueuano grano di foprauanzo,lo de 
ueffero conlìgnarej e che leCommunità delle Caftella 
I foggette alla Città deueflero far portare ogni giorno vna 
certa quantità di grano à vendere fotto vn limitato prez. 
zo nella piazza di quella . Col quale ordine parendo alle 
'Communità delle dette Caftella di effere oltre il douere 
Igrauate; tutte inlieme, contra la volontà di quei di Rafo. 
ra, mandarono ambafeiadori al Commune di Morro>che 
d moftraua obediente alfordine fatto , per perfiiadergli 
'non folo la difobedientia, mà anco la rubellione con più 
[d’vna falfa ragione, fiche venuto per opra de’ Quattro 
di Ralora,che in quefto tempo s'acquiftò il fopranome di 
Fedele,aU’orecchie del Magiftrato; perche la cofa non pa 
tiua ritardanza,con quel maggior filenrio,che fu poffibi- 
le,furono raccolti all' improuiià nel corpo della Città da 
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trecento huomini, da i quali poi la notte feguente , men- 
tre non fofpicaua ciò alcuno, effendo preio Morro, furo- 
no anco iman faina prefi i detti ambaiciadori. Soura 
il fatto de’ quali cflendo vari pareri, alla fine col confi- 
glio di Angelo Garzoni celebraro dottor dileggi, Ipe- 
diti Ambalciadori al Pontefice, fu conchiufò che fufie- 
ro rotto appiccati alle feneftre del palazzo de! Confato- 
mele Priori. La qual cofa,fenza tardanza mandata 
nel medefimo giorno ad eflccutione , fpauentò talmen- 
te, fe bene gli Oratori del Malfaccio camparono la vita 
per hauere i loro con vna fingolar prudenza imprigiona- 
ti due de’nofiri geutil'huomini,che habirauano nelle 
loro Ville i gli animi delle feditiofe , e infoienti Caftella , 
che in corto termine fece mancare il detto tumulto, e 
dette ad intendere a i noftri che in ogni faftidio bifogna 
con t erri bi lidìmi caftighi troncare i capi , accioche poi le 
membra filano à legno . Mancati adunque in quello mo 
do quelli tumulti principii manifefii dirubellione di tut- 
te quafi le Caftella ; i Cittadini cominciarono à viuere al 
quanto tranquillamente > mi fuccedendo poi alcune ga- 
re per caufa dell’ entrate delle diftributiòni publiche, la 
quiete cominciò a mutarli in difiurbi , e la pace in guerre 
ciuili rperciocheintroducendofi per quella via di nuouo 
le fattioni, e le parti nella Citta, lucccflero fra poco fparip 
di tempo nelle perfone di vari Cittadini , e popolari , vari 
ammazzamenti. Di modo che fi Rette con quelli fafìidi , 
e difiurbi fenza pigliar mai ripofo fin' all’anno mille e cin- 
quecento venti . Nel quale pofeia temendoli che Borbo 
ne nemico della Chiela non venifleà far pniouadi iac- 
cheggiare la Città ; fi riftrinfero ( come luole molte vol- 
te in tali accidenti auuenire ) tutti i Cittadini infieme, e 
falciando legare particolari , incominciarono, pere he il 
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fofpetto era grande , e Clemente Settimo Pontefice Maf 
fimo l’accrefceua , e con lettere , e con ifpeditioni di va- 
ri commidàri ; à far rifarcire le mura della Città; nettar 
le folle della Rocca ; gitrare à terra i borghi di San Fiora- 
no , e della Valle , che non fi poteuano fortificare ; c ordi- 
nare tutte le cole bilognole per difendere la commune 
Patria. Durò quella quiete ciuile fin tanto à punto che 
non lì conobbe il timore della venuta di Borbone cfler 
vano . Mi conolciuto che ciò fu ; le fattioni , che in que 
Ho mezo erano fiate addormentate , cominciarono àri- 
fuegliarti . Onde alcuni Cittadini neutrali , per vedere di 
fpegnereil femedi quelle parti ; principalmente perche 
pareua loro che la Rocca , per cagione de’ foldati , che vi 
lireneuano alla guardia , n utri(Ie quelle difeordie , opra- 
rono tanto che con licenza dei Pontefice , c con commu 
ne confenfo de’ Cittadini fu gittata à terra : e dipoi per- 
che pareua anco loro che’ 1 Cardinale AlefTandro Cefari- 
no > col quale teneuano antica feruitù , poteife con la fua 
prudenza quetare quelle gare ; s’ affaticarono tanto che 
ancora di commune conlentimento ogni controuerfia , 
e lite infieme col gouerno della Città per ifpatio dì cin- 
que anni fu rimeda in mano del detto Cardinale . Ma poi 
fra poco corfo di tempo lì pentirono. Percioche non 
potendo il Cardinale per li continni maneggi , che haue- 
ua circa le cofc della Chiefa >fare fempre refidenza nel- 
la Città; era cofiretto la feiar ui i fuoiafpri Vecegouema- 
rori,i quali perche cominciarono ad vfòre tal crudeltà 
ver di quelli , che gli hauriano impediti di venire forfè à 
qualche loro difègno ; e imperiofamenre voleuano (for- 
zare le genti ad honorargli , commodero di modo gli a- 
nimidi vna parte de’ Cittadini, che mal volentieri pote- 
uano lòpportare quelle tirannie,che aperfero la ftrada al- 
le con- 
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le congiure verlo edì, e il loro Signore . Imperoche l’an- 
no mille cinquecento venticinque Gio. Ghifilieri, Profpe 
ro Amici , Annibale Botti , Quirino Garzoni , Piermario 
Otrauiani , e molti altri Cittadini amici della libertà della 
Patria cógiurando con licenza del Pontefice contro l'im- 
perio del Cardinale vfeirono nella vigilia di Santa Cate- 
rina la mattina siti’ hora di mette col feguito d’ infiniti po 
potarle con l’appoggio di cento Albanefi,i quali Filippo 
Cauallini da Cingolo haueua affaldati nella Villa di San 
Filippo, in piazza con tanto rumore, e con tali voci del po 
polo, che gridana Chiefa, Chiefa, libertà , libertà ; che per 
tutto rimbombaua Eco. Scorie dunque il popolo così 
armato fin’al palazzo, nel quale fàceua refidenza il Vece- 
gouernatore del Cardinale, e di lì trattolo a furia di fatti 
per non tramare dal commandamento del Papa , che vo 
ìeua che al pottìbile feguiflero quelle cofe lenza fangue ; 
lo cacciò dalla Citrà ; pigliando in vn medefimo tempo 
fenza contrailo alcuno ilpottettò di quella in nome delia 
Chiefa ; percioche quelli, chefauoriuano il Cardinale , fi 
ritirarono per lo poco numero toro nelle cale alte , ò co- 
me altri dicono nelle Ville fuor della Città, oue non eden 
do perfeguitati fi faluarono . Furono tanto odiati i coftu 
mi, e le tirannie de gli crudeli Vecegotiematori del Cardi- 
nale , che in memoria di tal fatto fin’ ad hoggidì fi digiu- 
na dalla maggior parte de’ nobili la vigilia di Santa Cate- 
rina : E fu per vn tempo confuerudine in ricordanza pur 
di tal fatto di dare nel medefimo giorno alla Chiefa Ca- 
tedrale alcune fchiacciatelle di palla, e di zucchero à tut- 
to il popolo con vna folenne benedirtione. L’anno poi 
fegnente , che fu memorabile per alcuni faccetti , i fegua- 
ci , e fauoriti del Cardinale congiurarono di rendergli la 
Città in mano : e quei della Rocca Contrada, che in que- 
lli gior- 
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Ai giorni litigammo co i noftri (òpra le ragioni de i confi- 
ni , credendo di porer torre il noftro Aendardo di mano 
à quei del Poggio di San Marcello Caftello di quefta Cit 
tà,che lo porrauano fecondo l’vfanza del paefe con mol- 
ta fefta,e brauura in mezo l’armata alla Fiera, che fi fa a Sa 
ta Maria del Monte; tentarono cofc nuonc . M‘a non riu- 
feendo nè à quefti , nè à quegli i loro penfieri ; quelli con 
gloria della giouétù del Poggio feriti, e mal trattati fi fug- 
girono j e quegli furono debitamente fecondo i termini 
delle leggi puniti . Dicono che fi vide nello {compiglio 
di quefta zuffa tutto il piano del terreno coperto di quel- 
le co/e, che logliono gli huomini portare in qtiefti ridotti 
à vendere : e che quei del Poggio per ifpingere i vili alla 
difefa,e per allegrezza dell’ incaminata vittoria , gridaua- 
noFARES FARES, la qual voce in lìngua del Pae 
fe denotando V infegne del Communc di Icfi, e in quella 
de i Mori lignificando animofo, -vado penfando, che i Mo 
refehi già lafciafiero quello nome al Leone, Arme di que- 
llo Comune, per qualche fatto illuftre,e magnanimo , che 
i noftri faceftero nelle guerre , che elfi Mori hebbero co i 
Marchiani . Eflfendo per quefta via dunque rimofic le ti- 
rannie dei crudelilfimi Vecegouernatori del Cardinale , 
ftettero i noftri , hauendo rilperto alle cofe pattate , affai 
quietamente fin’ all’anno mille cinquecento venti fette. 
Màall’hora cominciò vna pelle tanto grande, che turbò 
la quiete ; fpopolò la Città ; e apportò vna grandiffima fa 
me cagionata da vna moltitudine di locufte, che l’anno 
atlanti haticuano quali mangiate tutte le biade ; con tan- 
te altre miferie che fu opinione vniuerfale,che fe il M3gi- 
ftrato non hauelfe del publico hauere aiutati molti , e or- 
dinato che fi premiattero quegli , che ammazzauano vna 
certa quantità di locufte ; che l’ anno feguente fi farebbe 
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buona parte del popolo morta di fame > e che doue i po- 
ueri in quefto anno à guila di beftie fi pafcerono di her- 
be, e di qualche mediocre quantità di femoIa,che non 
haurebbero hauuto di che pafcerfi . Nel principio di que 
fta pefte vna imagine di Noftra Donna pofta in vna Chie- 
fa detta hoggi Santa Maria del Portone , cominciò mira- 
colofamente à fanare quelli , che vi fi votauano : e fu ri- 
rrouato da gli Officiali della Sanità , per quanto m’ ha ri- 
ferito M. Vittorio Rocchi, che vn certo artigianuccio ha- 
ueua, per dubio di non efTer cacciato fuor della Città alle 
cappanne , fotterrato la figliuola morta di morbo in ca- 
fa , e celata la f ita morte per alcuni giorni à rutti i vicini . 
Dicefi che la detta pefte venne per giufto giuditio di 
Dio; percioche fanno atlanti alcuni gioueni trouando 
vn corpo morto di vn forefttero di cafa Caldora nella 
Chiefa di San Fiorano tutto intiero , per giuoco il porta- 
rono ne’ giorni diCarneuale in mafeheraper la Città; e 
non effondo di ciò, come merirauano, puniti ; anzi più 
tofto da tutto il popolo aiutati ; in fogno gli apparile vna 
imagine di vno huomo nero , che gli difle che poco ap- 
prefTo morirebbero di pefte. Il che eflendoà punto po- 
co appreflo auuenuto; fi ftefe quefto male per tutta la Cit 
ù,e dopoi per tutta la Marca, e altronde : Imperochepaf- 
f'atido per qua nel medefimo tempo Odetto di Fois Lo- 
trccco con gente , i faldati fuoi pigliarono la pefte , e la 
portarono per vari luoghi. Benché altri vogliano dire 
che quefti furono quegli , che la portarono in lefi ; e altri 
che qua vi fu porrata per via d’Ancona in certe balle di 
corde . Il che ancora poi che non s’allontana troppo dal 
vcrifimilejpuò ftare . Bafti però che quefto influfifo dutò 
fin’al trenta ; e che in quefto tempo i Cittadini per Spe- 
gnere tanto morbo, ordinarono(à e (Tempio forfè di Giu- 
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diniano Imperatore, il quale per rimedio d'vna gran pe- 
lle fece ordinare in Codanrinopoli la fella della Purifica* 
rione di Nollra Signora) la feda della fua Concettione: e 
che commandarono che ogni anno nel medefimo gior- 
no il Magillrato offeriflevna quantità di cera alla Ghieia 
Catedrale . In oltre in quelli medefimi giorni dettero 
per difendere la dignità Papale à Clemente Setrimo Pon- 
tefice Maflìmo , che all’ hora mileramente era fuggito da 
Cadel Santo Angelo , oue era dato tenuto prigione da 
gli Spagnuoli , che haueuano Taccheggiato Roma ; à 
Oruieto , vent’vno mila feudi d'oro: e poco appref- 
lo , quando il medefimo Pontefice volle foggiogare la li- 
bertà d’Anconitani fotto prctedo chel’vfauano in mala 
parte ; mandarono in fuo lòccorfo diece mila fanti ,i 
quali , poi ( come fi dice ) furono in parte cagione con la 
toro andata che Anconitani fi rendeflero al Sig. Luigi 
Gonzaga detto Rodomonte Capitano delle genti del 
Papa. Perche hauendo peri’ auanti gagliardamente fo- 
denuto l’affedio , al veder lo dendardo di Iefi diedero , 
con patti che* l foccorlfrde’nodririmanefle alla campa- 
gna , la Città in mano del Gonzaga . Mà il Papa ricorde, 
uole aliai de’ benifiti , vedendo che i nodri non haneua* 
no riguardato , per difendere la fua dignità , à i tempi, ne’ 
quali per la gran caredia la Città haueua grandiflinio bi- 
fogno di denari : concede al Commnne molte eflentio- 
ni, e priuilegi ; conduflc à buon termine alarne paci, 
che nello ritorre il gouerno al Cardinale Cefarino erano 
date rotte . Onde per queda via edendo l’anno mille cin 
quecento trenta ccdata la pcdc,e quietate alquanto le 
difeordie ciuili ; attendata tutto il poj>olo à ridotarfi de’ 
danni padàti ; e penfando veramente ogn’ vno di godere 
per t’àuuenire vna gioconda pace,fe feordate le cole paf- 
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fate arrendettero i Cittadini con finccrità alle cofe pubi- 
che ; non era alcuno , che facelTe di quelle molta ricor- 
danza . Anzi io già intefi dire che infiniti, quando fi ra- 
gionarla di (imiti cofe, fi fingeuano (memorati (olo per 
non dare occafione alla vendicatala giouentù di ritorna 
re alle difeordie . Il che certamente con gran prudenza , 
'a parer mio , quelli tali faceuano j e volefie Dio che que* 
Ila vfanza fufle fiata accettata da tutti i vecchi per all’ho- 
ra,epoi; pcrcioche i gioueni,non fapendo le difeor- 
die , e le nemicirie , che hanno tenute i loro Auoli , e Pa- 
dri , viuerebbero molto più quieti che non fanno. Re- 
gnando dunque in quelli tempi in quella nofira Città v- 
na moderata pace, accade cofa di grande Scompiglio j 
pcrcioche alcuni Cittadini, i quali haueuano la cura di 
prouederele cofe neccfiarie per lo vitto di vn monafte 
rio di donne forefticre, che di nuouo fuor della Città era 
fiato dirizzato nelluogd,doue hoggidi è la picciola Chie 
fa di San Giouanni ; cominciarono fotto colore di So- 
uraftanti à praticare famigliarmcnte per lo monafìerio . 
Si che potendo più. l’empietà , e^!i feeleratezza loro , che 
la bontà di quelle donne, in brieue carnalmente fi rime- 
fcolarono infieme . Ma la cofa poi eflendo feoperra per 
via di alcune fanciulle della Città , che vi erano fiate po- 
lle per feruire à Dio ; fu minato dal popolo il monafie- 
rio , e gli autori di tanta feeleratezza hebbero tanto di 
auedinienro , che infieme con quelle donne fuggirono 
la giuftitia fecolare , fe ben la diuina non già : perciocbe 
con tutto ciò morirono poi mileramente , e refiò la loro 
ftirpefpenta. Delle fanciulle furono alcune, che fegui- 
rono aitrouc il monacato, tra cui fu Seftilia Catani, che n 
vita , e dopò morte hébbe grandifiìmo nome di fantità. 
Ora poi elTendo cagione quelli fuccefli, infieme con la 
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ricordanza delle cofe pallate che gli Efini fi hauettero ac- 
quiftaro apprettò i Papi nome di fartioli , e di mantenitori 
di dilcordie , cagionarono che nella corte Romana i no 
ftri erano hauuti per huomini autori di feditioni , e di ga 
re . Il contrario di che volendo à quella corte dimoftra- 
re il Magiftrato, principalmente quando Caterina Cibò 
diede la figliuola con dote del Ducato di Camerino à 
Guido Vbaldo primogenito di Francefco Maria Duca 
d’Vrbinojè Paolo Terzo Pontefice Mafiimo , contra- 
ttando quel Ducato fotto prefetto che era feudo , il qua 
le , fecondo i Leggifti , non patta allefemine, motte guer- 
ra al Duca > che fi apparecchiaua à difenderli ; volontieri 
a petition del Papa cominciò) lafciando le gare particola 
ri, per aggrandire la dignità di quello, à far fare tutte quel 
le prouifioni , che per dar Taffalto à vn luogo forte della 
montagna, e ben munito, bifognano: E poi ordinò quan 
do circa l’anno mille cinquecento quaranta, il medefimo 
Pontefice hebbe accordato con vna buona fomma di de 
nari le cofe di Camerino , & era di paffaggio per quella 
Città per andare ad abboccarli con Carlo Quinto Impe- 
ratore à Bufleto, che ne gli archi alzati in hOnore del Pon 
teficevi fipingeficil tempio di Iano chiufo, e fece che 
due gentil’ huomini apprefentaflero alPap3 infiemecon 
le chiatti delle porte della Città ,*vn grotto ramo di oliua. 
Del che fi delettò tanto il Pontefice che ditte. Piaccia à 
Dio, figliuoli miei, che quelle cofe fieno fegno non fo- 
to della pace di quella Città, mà ancora di quella, che io 
vado tramando per vtile di tutti i Criftiani. Le quali qua- 
li medefime paiole par che ripetette poi anco la mattina 
feguente nel fuo partire ; Percioche dicefi che ditte al Ma 
giftrato , quando il Corffalonieregli baciò su le fcarpe le 
croci d’oro : auuertirete di conferuare quella pace , con 
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a quale ne hauete lalutato , noi vi lattiamo . Fu riceuu- 
:o il Papa dentro la Città con grandilfima feda del popo- 
o , e con tanti tuoni , e rumori di trombe , di artiglierie , 
di tamburi, e di campane, che pareua che nella Citta 
alloggiane vn groflìffìmo , e bellicofo efferato . Si partì 
poi la mattina icguente al giorno , che era venuto in Te- 
li , per Bufleto , e mofiroffi al popolo molto hnmano , e 
amoreuole de’ Tuoi fudditi.lm pero che diligentiflimamen 
te cercò informarli del reggimento della Città ; 8 C vfcì 
fenza fuperbia , e alterezza in publico à farli vedere con 
vna lieta faccia , e con vna grandilfima humanità , la qua- 
le anco pareua tanto maggiore, quanto piò i Prelati, che 
lo feguiuano , lì sforzauano per mantenere la loro digni- 
tà, vfare gran pompa. Partitoli dunqueil Papa, come 
dicemmo ; quella quiete , che di già era incaminata nella 
Città, fi cominciò per caufe leggerilfimeà turbare in mo- 
do, che ricominciando poi gliedii, e legare fra’ Citta- 
dini, fu trauagliata la Città vn tempo dalle difeordie ci- 
aiti . La qual cofa alcuni in quelli giorni differo effere fia- 
ta dimoftrata fanno mille cinquecento trenta e none dal 
nafeimento dvn moftro, che d’vna meretrice nel bórgo 
di Terra vecchia era nato con vn piede folo , e con vna 
coda à gnifa di force . Ma io ciò non affermo , perche li- 
mili moftri , fe bene alcftna volta dimoftrano le cofe da 
venire > nondimeno non può l’huomo parlando criftia- 
namente accertare da quelli le cofe future. Creda per 
tanto ciafcuno fecondo il fuo retto giuditio ; e balli fape 
rè le cofe pallate per potere congetturare l’auuenire in 
quanto lenza alcuno velo ne fi dimoftrano , e preparano 
ananri . Quelle lift, e gare adunque trauagliarono vn 
tempo la Città , e furono cagioni di vari ammazzamenti , 
e homicidi : e fe bene molte volte in vari tempi è parfo 

al popo- 
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al popolo che fieno fiate fpente > nondimeno all’ occafio- 
ni fi c veduto che erano addormentate per potere con 
più feruore quando fi rifuegliauano rincominciare. Il 
che bene dimoftrcrci , fé mi folle lecito , e non haucfiì in 
qnefti miei difcorfià ingiuriare alcuni viuenri , e à lauda- 
re molti, che per parentela mi fono ftrettifilma mente 
congiunti, ricoprendo con più d’vno eflempio la maligni- 
tà , gli odii , e i rancori di molti , che fono tenuti dal po- 
polazzo , per coli dire, fenza fele . Ma non eflendomi le- 
cito per non farmi goffamente fotto coperta della verità 
difamare j tacerò , e mi ballerà che quelli tali , leggendo 
perauuentura quelle mie fatiche, riconofceran no i loro vi 
rii, e non potranno à fefielfi negarlo,percioche la confcié 
ria c grandilfimo teftimonio prefio à ciafcuno di fe ftefiò. 
Efiendo adunque tanagliata quella nofira Città dalle di- 
feordie curili , accioche non fi venifle mai à fiato di quie- 
te, fuccefle che Paolo Quarto Pontefice M afilmo comin- 
ciò à muouer f armi contro il Signor Marco Antonio Co 
lonna Barone Romano ; e che condufle in Italia vn grof- 
fifiimo eflercito Francefe per tentare di ricacciare gli Spa- 
gnuoli del Regno di Napoli. Onde efiendo per quelli ma 
neggi , e penfieri del Pontefice. quella Città rrauagliata 
ogni giorno con nuoui balzelli, e da diuerfi foldatijle 
conuenne di più l’anno mille cinquecento cinquanta fet- 
te alloggiare Monfignor di Ghila con trenta mila huomi 
ni. Il che quanto di danno fufie ài noftri, ogn’vno può 
confiderarlQ. Percioche quelli fe bene erano amici, e an- 
dauano in fauor della Chiela contro fua Maefìà Catoli- 
ca ,• nondimeno tagliauano gli arbori , guaftauano le bia 
de non mature, e faceuano ogni forte di male. Dicefi 
che al Duca di Ncmors venne volontà di giocare al palio 
ne con alcuni de i noftri gentil’ huomini j e che hauendo 
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perdura vna certa quantità di denari, rilpoie à richieda 
de’ vincitori, con collume barbaro, che fi doueuano con 
tentare di haucr vinto in quel giorno per rhonore,che 
glitornaua di hauer fuperato vn Duca, lenza altro dima# 
dare : e che’ l Signor Torquato Orfini rifpofe con vna 
certa (ingoiar modeftia à Monfignor di San Vitale , che fi 
vantaua di potere egli folo co i Tuoi valenti Guafconi 
prender la Città ; che non gli farebbe cofi felicemente 
riu (cito il penderò ; perche allo rumore de i tamburi ha- 
urebbe rifpofto il terribile Tuono delle campane. La qual 
quafi medefima rifpoftaleggefi che Pietro Capponi fece 
in Fiorenza pure à’ Francefi , quando voleuano porre 2 
Fiorentini alcune condi trioni circa l’accordo molto in- 
giufte . In oltre dicono i noftri che in quefto tempo fi fe- 
ce vn folennefpettacolo di vn fanguinofo abbattimen- 
to; imperoche due Francefi, à i quali fu affegnato per 
campo franco vna di quelle (fole , che ne gli virimi gior- 
ni di Marzo per la poca acqua Tuoi fare il fiume, combat- 
terono con tanto valore, e odio, che alla fine rimafo mor 
to vn di loro , il vincitore non potè godere lungo tempo 
la fentenza , c l’allegrezza della vittoria , perche poco ap- 
pretto portato da Tuoi amici feritoie mal trattato in vn ca- 
taletto al campo , fi mori delle ferite . Stette in quello di 
Teli quello ettercito quattro giorni; e il quinto larga, c 
gratiofamente rinfrescato con gran merauiglia della a- 
bondantÌ3,e de gli ordini di quella Città fi parti : Perciò* 
che hauendo quelle genti rirrouato grandittìma douitia 
di tutte le cole ncceffarie al viuere humano , lodauano 
grandemente la fertilità del paefe , e gli ordini , e le pro- 
uifioni fatte neU’alloggiarle . L e quali , perche veramen- 
te con merauigliofo artifitio , e ingegno, erano Hate fatte 
per commiflìone del Capitan Rob erto Santoni huomo 
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certo valorofo, e all’ bora Confaloniere, racconterò bre- 
uemente acciò poflano trarne vtiUrà i lettori . Haueuano 
i noftri per alloggiare quello grandifiimo effercito , dopò 
1 * hauer compartite le campagne , e i colli vicini alla Cit- 
tà fra le loro nationi, piantati nel borgo di Terra vecchia 
in vn certo quadro di quaranta in circa palli , alcuni le- 
gni, che con honefto fpatio di diritto difegno fi congiun 
geuano con chiodi grofli di ferro con alcune trauij e den 
tro vi haueuano condotte grofliffime botti di vino . Do- 
poi haueuano fatto fare cationi d alle d’abeto capaci di 
quantità di pane , e di orzo , che podi in sii i carri erano 
tirati dà i causili doue foffe fiato dibifogno. Et erano 
fiate mandate tutte l’Arti, in feruigio de i foldati, fuor 
della Città 3 e fabricare varie botteghe di legname, e di 
mattoni minati à terra 5 perche vi effercitaffe ognuno il 
fuo mifiiero . Si che con quelli ordini à punto pareua la 
campagna ,la quale rifplendeua per levarie forti dell’ ar- 
mi , e daua per gli ornati pennacchi , e collane d’oro, che 
in tefia , e al collo fogliono i Francefi nelle battaglie por. 
tare , bellifiima mofira à riguardanti 5 che fuffe vna nuo- 
ua ampia Città copiola di tutti i beni di Fortuna . Si par- 
tì dunque, come dicemmo , quello merauigtiofo , e co- 
piofo effercito il quinto giorno 3 e alcuni de’ loro Capi fi 
merauigliarono grandemente , per quanto vdii già dire, 
da vn certo contadino, in intendere che vna donna in 
vna certa Villa haueua portato due meli vna creatura 
morta in corpo. Ma veramente quello fatto rifpetto à 
quel che io voglio hora dire , non fu cofa tanto meraui- 
gliofa j percioche ritrouòffì in quella Città con molto più 
grande ftupore , ficomedi ciò fra gli altri mi può effere 
chiariamo teftimonio il generofo M. Giacomo Colocci, 
che l’anno mille cinquecento fettanta quattro vna don- 
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na*haueu3 portato vn fanciullo morto fette anni in cor- 
po, e che per la corruzione di quello, coftei mandaua 
fra gli eferemenri alarne picciole offa humane. Alcune 
delle quali mi ricordo io con frefea memoria hauer vedu- 
te; pcrcioche fuo marito mio grandiffimo amico le mi 
moftrò con le lacrime a gli occhi , dicendomi : hora 
m'accorgo donde procedcua il male, che fette anni con- 
tinui hi tanagliato mia moglie ; e che fi truouano molte 
cofe in ifperienza , te quali fe le confideremo co i fonda 
menti filosofici, c co i canoni medicinali, paiono impofli- 
?ili . Partitoli per tanto il detto eflercito , parue à punto 
chele beftemmie date non Solo àiFrancefi, mi anco al 
ardinale Carlo Garrafa , e à Gio. fuo fratello Conte di 
Monrorio,e Duca di Paliano dalle donne, e da i fanciulli 
di Iefigiungeflero alcofpetto di Dio. Imperoche di tan- 
te genti, che vennero in Italia , non ne ritornò in Francia 
viuo vn terzo ; e il Cardinale , e il Duca con molti loro 
Seguaci, che erano fiati autori di condurre in Italia tanta 
gente ftraniera, furono poi miferabilmente ginftitiati in 
Roma per comtniffìone diPio Quarto Pontefice Maffi- 
mo. Altejnpo del quale, e del fuo fucceffbre , che fu 
Pio Quinto , quefta Citta fe bene ha patito molti difagi 
per conto de i Soldati , che in diuerfi tempi fono paffàti 
per lo territorio noftro , e per le partialirà cf alcuni ; non- 
dimeno à poco z poco s c venuta riftorando de’ mali paf- 
fati,e fi è condotta , mediante il buono gouerno degli 
ottimi Cittadini, in termine tale, che veramente con me- 
rauiglia fi fa hoggidi riguardare da tutti i vicini popoli : e 
fiorifee in effà tanta quiete , e pace publica , che fi veggo- 
no i principali delle fazioni paffate mangiare, e bere infie 
li che quanto forte argomento fia di perpetua pace, 
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ni pattati fi dubitaua di qualche grande inconuenienre , e 
chedinuono non ricominciaflero le Emioni ciuili;per- 
cioche dcfiderando , e volendo molti , che le colte , c i 
balzelli fi pagafiero al Pontefice dell’ entrate publiche,e 
molti altri che quelle tali entrate fi ferbaflero per far pon- 
ti , allettare fìrade , & edificare luoghi pii ; erano i Citta- 
dini in tanto tumulto , che molti odiauano i Tuoi parenti, 
e fi sforzauano di ottenere i loro intenti per mille modi 
e vie . Mà quelle cofe alla fine celarono ; imperoche ef- 
fendo del tutto informato Monfignor Monte Valenti di- 
gnifiìmo gouernatore della Marca , per opra > e di Vitto- 
rio Rocchi , e di Paolo Buonafede , e d’altri, che amaua- 
no fvtile publico , fi condufTe in quella Città , e per que- 
tare quelle difcordie vsò tanta arte che nel mefe di Lu- 
glio di quello anno mille cinquecento fettanta fette fe- 
ce ragunare il Configlio generale; e di commune confen 
fo de i Configlieli , parlando à tutti pubicamente , mo- 
llrò quanto importi la concordia ; e s ’ adoprò in tal mo- 
do che’ n quel medefimo giorno fece nafeere tra quelli 
(congrandifiima fua gloria ) capitoli perpetui di pace. 
Ondefifpera per Tauuenire grandiflìma tranquillità j e 
non s’hà dubio che'l medefimo Monfignorfc non pon- 
ghi vn giorno lodato fine alla lite, che è in piedi per ca- 
gione delfentrate tra’ nollrijc’Mor Contado, le lungo 
tempo refla in quello gouerno . Il che con ardente , e lo- 
deuol penfiero procurò primalTHuflre,e Reuerendifli- 
mo Monfignor Sega , fe ben non potè poi ottenere . Mà 
nella prudenza di quello. fagace vecchio confidano tan- 
to hora i Cittadini, che di lui fi promettono, come ve- 
ramente poflono, ogni gran cofa. Il che à Dio piac- 
eia concedere , accioche feliciflìmamente viua per l’au- 
uenire quella Città fotto il Pontificato di Gregorio Xllf. 
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e de gli altri futuri Pontefici; e fono la cura di Monfi- 
gnor Gabriello Monti digniffìmo fuo Vefcouo > l’indu- 
lìria, e diligenza del quale circa ramminiftrarione delle 
cole facre , intieramente fu conofciuta quando Monfi- 
gnor Pacino Vifitatore delle Chiefediffc non hauere ri* 
trouato diocefi alcuna tanto diligentemente riformata 
quanto quella di Monfignor Gabriello : Come quan- 
do in quello annomiracolofamente fi è fcoperta la de- 
uotione delCrocifilTo; e fan no partito venne in que* 
Ha Cittì tanta quantità di gente per pigliare il Giu. 
bileo concerto fanno millecinquecento fet- 
tanra e fei dalla bontà di Giugo* 
aia x»il. Pontefice 
Maffimo . 
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Olendo io fecondo il mio ftile bora gp 
che fin giunto, Genero fi Signore, al 
fine di quelle mie fati che, e di queflo j 
'ultimo , e tergo libro ,far mentione degli huc - j 
mini fumo fi in armi, e in lettere , che fino flati L fl 


nello fiatio di tutto queflo tempo , del quale ho 
fritto queflo 'ultimo librov feguirò ,accioche 
dall'ordinanza de* nomi non argomentale al 
cuno maggioranza , o nobiltà, l’or din e, che di S** 3 " 
già hb cominciato à figuire , cioè circa gli huo- jrgV 
i mini , che hoggid) t uiuono , porrò prima i nomi ^(tej 
. „ di quelli, che fino di maggiore età, e circa que- 
gli » che di già il Signore Dio ha chiamati à SSfe, 
fi, prima i nomi di coloro, eh e prima hanno la - 
[ciato il corpo loro alla terra. E di quefli fbero 
che ì vini, cornei morti, fi intenderanno le co- K 
fi dt queflo mondo>non mi ne faperanno di ciò K 
fi non grado-, poi che ciafiuno ha à contentar fi, 
fi non eifitocco,dlejfir laudato da, benché me- 
diocre ffirittore . 
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RANCESCO Ripanti frate dell’or- 
dine de i Cappuccini s’illuftrò l’anno 
mille quattrocento feflanra: fu Genera- 
le della fua Religione: compofe alcune 
belle Opre in Teologia: e vide Tempre 
tanto fantamente, che delle fne qualit'a 
fi tiene ancora memoria da vari Religiofi Cappuccini in 
vari luoghi. 

TOMASO GHISILIERI famofo Dottor di 
lcggi> e Vefcouo di quefta fua , e noftra Patria fu huomo 
di gran lettione : acquiftò molti honori : e nelle cofe del- 
la Chiefa attefe diligentemente . Fu anco grande amato- 
re de’ poueri ; & egli fu quello , che rirrouò l’anno mille 
quattrocento fedanta noue il corpo di Santo Settimio 
Vefcouo , e Martire . 

PIER MATTEO CISCO nato dell’honorata 
famiglia de i Cifchi , la qual fi dice che anticamente heb- 
be da Federigo Secondo Imperatore l’Aquila in dono ; 
vide con grandillìmo fuo honore l’anno mille cinquccen 
to diece : fu condottiere d’vna banda d’huomini d armi : 
e finalmente morì, mentre di caualli,di arme, e di fopraue 
fte fi prouedeiia per le guerre, che erano in Napoli , d’ im 

matura morte in Manfredonia. 
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ANGELO RIPANTI dotto nelle leggi ciuili, 

Angelo Ri- 

e canoniche fu di molto nome circa il cinquecento : ot- 
tenne molti honori,e priuilegi da vati Principi : e fu crea- 
to Velcouo di quella Città lua Patria : c col l'uo giudirio 
fece tale renitenza a’fuoivalorofiucmici,che dette più 
volte da merauigliare al popolo . 

pinci . 

G VASP ARRI GARZONT celebrato Dottor 

Guafpirri 

di leggi fiorì l'anno mille cinquecento dicilètte : fu huo. 
modi molto configlio,e giudirio: e fu amato per le lue 
virtù grandemente da Leone Decimo^ da Clemente Set 

Garzoni. 

rimo Pontefici Maflìmi, al leruigio delli quali Rette per 
molti anni. 

- 4 * 

PIF.RSIMONE GHISILIERI chiaro Dot 

Pierfimonc 

tor di leggi ciuHi,e canoniche fu molto Rimato da dotti: 
hebbe per le fue virtù vari carichi nel gouernare i popoli : 
c fu caro avari Signori. Morì poi nella Patria circa l’an- 
no mille cinquecento venti. 

G hi Uteri. 

ANGELO GOLOCCI huomo letterato in 

Angelo Co- 

tutte le 1 cientie fpafe talmente la fama delle fue vimi,che 
fu per lei creato Vcfcouo di Nocera:efi delettò tanto del 
le lettere,e dell'antichità, che dal Fauno fu chiamato fui- 
fcerarifiìmo delle lettere , e delle cofc antiche . Qucfìi ri- 
cuperò dalle mine del Tacco di lefi molte fcritture pubi- 
che , e lcuò dalle mani de’ foldati molti priuilegi , che da 
vari Imperatori Tedefchi erano Rari concerti al Ccmmu- 
ne. Mà hoggi con tutto ciò non hò io potuto vedergli ; 
percioche per la poca cura di quelli, che fi trottarono alla 
iita morte, tutte le fcritture , e antichità , le quali per gran 
gloria haueua egli raccolto, andarono in mala parte . 

locci. 

PIER’ ANDREA RIPANTI figliuolo natu- 

Pier’ Andrei 

rale di Angelo Ripanti fu huomo di grandilfimo giuditio, 
e molta letteratura: e per quefio meritò di efler creato Ve 

Ripanti. 
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fcouo di Oppido Città nella Calauria . Di più con gran- 
diflima Tua lode fu da diuerfi Prelati grademente amato. 

ONOFRIO BVONAFEDE, huomo affai nel 
le cofe medicinali eccellente, vide con molta riputatone 
fra Tuoi Cittadini : e ne i faftidi , e trattagli del Coramii- 
nemoltevolrefiportòintal modo, che da vari Ponte* 
fici fu honorato . Quelli amaua tanto il ben publico, che 
doue vi era l’vtil di quello , non rifparmiaua nè alle fue fa 
colta, nè à fatica del corpo. Morì poi quali vecchio glorio 
fo delle fue opere, e rifplcdente di vna certa humamtà,del 
la quale egli era dotato, nella Patria fra gli amici, e pareti. 

FR A NCIOLINO FRANCIOLINI Capi, 
ta no valorofo fiorì circa fanno mille cinquecento qua. 
ranra :fudafignoriVenhiani,per hauerecon vn bellif- 
fimc ftratagemma dato aiuto à Cattaro,che era eflediato 
da Turchi , grandemente amato : es’acquiltò , per hauer 
difefo Tortona , nelle cofe militari merauigliofi honori . 
Morì poi di morte fubita in Vrbino l’anno mille cinque- 
cento cinquanta tre , dopò hauere molte volte combat* 
turo con vari Capitani , e foldati à corpo à corpo . 

IPPOLITO GHISILIERI nato della nobit 
famiglia de 7 Ghifilieri, la qual truouafi che trecento an- 
ni fa venne ad habitare in quella Città , fu huomo mol- 
to valorofo : per vn tempo fu molto in gratia di Cofmo 
Primo Duca di Ferrara ; e in feruigio di lui fu Colonnel- 
lo di oon fo che migliaia di genti : Scacciò di Piombino 
Terra di Tofcana i l'uoi antichi Signori, che difen deuano 
contro farmi del Duca la loro libertà : e morì pofcia non 
fenza folpetto di veleno gloriofo delle fue opre in Iefi . 

MAIOLINO B I S ACCIO NI Capitano de- 
gno fu di molto grido l’anno mille cinquecento cinquan 
ta dói ; e s’adoprò tanto valorofamente in feruigio de’ 
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Signori Venetiani,che fu da quella Signoria molto hono- 
rato . Morì in Cipro circa l'anno mille cinquecento fcf- 
fanta e otto con dolore di tutti i Tuoi foldati . 
TgIOVAN BATTISTA MÓRfCÓNI pre- 
giato guerriero fu quali nel medclimo tempo che Fran- 
ciolinorera di natura benigna ,e amoreuofe:& hebbe 
da'Signori Venetiani carichi honorati nelle guerre. 

ROBERTO SANTONI Capitano cfperto nel- 
li maneggi della guerra,6orendo l’anno mille cinquecen- 
to cinquanta e fette, fu ftimato per lo fuo valore da diucr 
li Principia Signori: acquiftò vari honori nelle cofe della 
militia,e in quelle li portò valorofamente. Morì poi alla fi 
ne in Candia fanno alianti che feguifle la notabile rotta , 
che hebbe il Turco dall’armata de’ Criftiani . 

S C I PI O N G R I T I O , pattato di vita fanno mil- 
le cinquecènto Tettanti e Tèi di età di rrèdeci ò quattorde 
ci anni , so che è molto ben ricordato , e lodato da tutti 
noftri , come da molti di fuori . Fu di eleganza di corpo, 
e di coftumi , e più di bellezza d’ ingegno molto Angola- 
re $ e coli giouincrto con vna certa gratiofa feueriti mo- 
ftraua ben conofccre il valore di Tua perfona, concorren- 
do generofa,e affettionatamente nelfauanzarfi con Maf- 
liniffa Gritio fuo cugino . Onde ben’ hanno hauuto , e 
hanno cagione , oltre gli altri della fua famiglia , di pian- 
gerlo lungo tempo j.Iuoi genitori , che f hauerian vedu- 
to col tempo ad altiflimo colmo di gloria, fe non era dal- 
finuidiofa morte tolto del mondo coli per tempo . Morì 
di febre putrida otto ò dieci giorni dopò Seruilio Gritirt 
fuo Zio,huorao chiariflìmo per bontà di vita, e di Religio 
ne . A’quali io per meriti loro, e per obligo mio , più che 
per affé trio ne, ho yoluto, con foccalìone di quello luor 
go dedicar quello brieue elogio . 
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AB IO BALDASSINI valorofò 
Capitano viuc hoggi con tanta mo- 
(tra di fedeltà , e di valore, che i Signori 
Cefarini Baroni Romani hanno Tem- 
pre tanto in tempo di pace , quanto di 
guerra confidato in man fuala fortez- 
za della Rocca Sinibalda . £ quello degno vecchio e 
di tanto venerando , e grato alpetto che inuita ogn’v- 
no ad amarlo . 

AVRELIO GHISILIERI gentil’ huomo di 
(ingoiar bontà , e dottrina c talmente apprezzato nella 
corte di Roma da vari Prelati , e Signori che ben fi può 
fperare di vederlo vn giorno in quel grado che le fuc 
virtù mentano . Ancora ne’ Tuoi ragionamenti e piace- 
noliffimo ; e come quello , che ne’ faoi giouenili anni lì 
dottorò nelle leggi ciuilt > e canoniche, c di molto giudi- 
rio nella profedìone leggale. 

IPPO- 
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IPPOLITO COLOCCI gentil'huomo di rare 
qualità , e di ardente defiderio di dottrina arrende tutta» 
uia allo Audio delle belle , e piaceuoli lettere : e per po- 
ter ciò far più cotnmodamcnte ama aliai la folitudine . 

GIVLIO AMICI chiaro dottor di leggi , e Re- 
ferendario ApoAolico è h oggidì di tal giudirio > e difcor- 
fo che non folo hi meritato di hauere diaerfi carichi nel 
gouernare i popoli ; mi ancora di effcr molto amato dal- 
rilluftrigimo Cardinal d’Vrbino,c da altri Prelati, ap 
predo i quali c anco molto in graria per le fue buone ma- 
niere Antonio Amici fuo fratello . 

DESIDERIO, e Bifaccione Bifaccioni fratelli Ca 
pitani valorofi viuonoin quelli tempi con molta gloria 
del lor nome;e hanno talmente allargata la fama del loro 
valore, che fono à commuti voce polli frai migliori fal- 
dati, che fieno nella Marca. Coli fe bene hanno fpefo la 
loro giouentù più tolto neU’armi,che nelle Ietterei nondi- 
meno fono di /piriti sì ardenti, cleuati,che decorrendo 
fopra qual fi voglia materia dimofìrano eller nutriti non 
fra i rumori deiformi, mà fra la quiete de gli Audi . 

ALESSANDRO AmiciCapitano honorarifiimo 
fpafeje fpande^conxaigiri la fua famajche s’ha acqniAato 
tanto di gloria ,che’l Duca di Sauoia non folo l’anno mil 
le cinquecento Icflanta e cinque lo chiamò à fuoi feruigi; 
mi anco, dopò hauerlòfper quantoi!icefi)riceuuto corte 
feméte,g!i pofecó le fue mani vna collana d’oro al collo. 

GIROLAMO Bifaccioni fratello natorale de’ fo- 
uradetti Bifaccioni huomo molto dotto, & vniuerfale , è 
nella Poefia di gran valore, e nell’altre feienze affai chiaro. 
Egli ne gli anni paffati compofe vna belliffìma egloga, e 
in eflh veramente moffrò qilanto vaglia in limili forti di 
componimenti. 
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io treij je io ‘voiejst porre nei numero degli 
huomini f amo fi tutti i degni Cauall ieri , e Dot- 
tori, che furono , e fino in quella Città -, allun- 
garmi molto , e mostrare m fieme che non man- 
carono , ne mancano gentil’ huomini , che di 
magmjìcenzA , e liberalità hanno illu firata, e 
illulìrano quefla Città * ma perche mi partirei 
da quel prete fio /che io feci nel proemio di que- 
llo mio Kifbretto > non ho 'voluto, ne voglio por- 
re i nomi loro in quello Inoro, non perche le 


che non par che fhabbiano co- 
sì acmi (lato fama, e eri 
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fic dì sf anione di tutti qu e Iliache potejfero ciò de- 
fiderare, por re co quelle poche par ole, e i nomi 
loro 3 el modo.chen ciò ojferuauano . E me de fi- 
m amente dopo/ , perche ho antìue datò che non 
fa rà me n grato a i po fieri s io porro per quato figk 
bora fi fendono le fie forz^e,che apre finti per egfè 
I quanto fi fi no sìeje> ho voluto anco far menilo- 
[ ne di tutte le. Cartella , che boggtdì tiene fitto jj^pj 
i difè. Il che credo finalmente che ne a voi, rie 

J y :. . _ \ J i r •> >u*i ... : ! . pov 

a i lettori far a dtjcaro Japere J percJoche 
| quindi ancora fi potrà conofiere V 

| m parte U grandelXa , 

irà.T >:tr! • UlIom'Mvakre tD'.a.ii Mi 
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ETORSlO, c Roueltano cran gii 
(otto la giuriditrione di Teli ; portaua- 
no nel giorno di San Fiorano il palio , 
& erano obligate à mandare diece hoo 
mini de i Primati , che haueflero in no- 
me del Commune à giurare di o (Terua- 
re quel che gli farebbe commandato dal Commune di le 
fi . Ma hoggi Retorfio gli giura folo fedeltà * 

CORINALDO portaua ogni anno nella fella di 
San Fiorano vn palio di valore di diece libre ; Si era obli- 
gata mandare nel medefimo tempo vent’e cinque huomi 
ni de i loro, che in nome del Commune haueflero à giu- 
rare come di fopra Retorfio . fiche medefimamente in 
parte ofieruauano la Serra del Conte , il Mergo , il Saffo 
San Martino de i figliuoli cFAldone,la Ripa, Accoli,CadeI 
Montano, la Villa Taflennaria, e San Lorenzo . 

L A P I R O portaua nel medefimogiorno di San Fio 
rano il palio di valore di diece fibre, & era obligata di veni 
re in aiuto di teli contro i nemici di quello à richieda del 
Commune . Sopra le quali cofe fi legge in vnoillromen 
to batter contrattato Buono all’hora Conre f e Signore 
delkiogo. v 

MOOT’ ALBODO ponana àncora il palio, co- 
me di (opragli altri luoghi, 8i era obligata di andare con- 
tro i nemici di Teli , e di mandare diece huomini , i quali 
haueflero à giurare fedeltà al Commune noftro . 

LO STAFFÒLQ portaua il palio , & era obliga- 
ta à far guerra , e pace con gli nemici di lefi à richieda del 


Comma- 
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Commnne . Il che ancora ofTeruauano Monte Nuouo > 
la Rocca di Messo , e il Monte di Santo Agghio . 

LA SERRA DI SAN CHIERICO pagaua 
ogni anno per tributo vent'e cinque libre Rauénati, e An 
conitane: 8 L era obligata di mandare nel medefimo tem- 
po dìecc h uomini , che haueflèro à giurare come di fo^ra 
Mont’ Albodo. 

SANTO VRBANO, e Boccaleone rendeuano 
obedientia a Iefi diuerfamenre da gli altri luoghi : perciò 
che gli Oratori loro veniuano armati 'a cauatlo fina Fi u- 
mefino , il quale fiume, perche già, come è detto, era con 
fine d’Italia , trouo che da alcuni latinamente è chiamato 
con voce greca Rubiconi e poi fcaualcando, e difarman- 
dofi in fegno di fummilfione veniuano à piedi den- 
tro la Città à giurare fedeltà , e homagio in mano del 
Gonfaloniere. > . 


CASTELLO STORACO pagaua per tributo 
diece libre l’anno,& era obligato d’andare contro i nemi- 
ci di Iefi, fe però non fuffero flati Ofimani , ad arbitrio, e 
volontà del Commune . Quello Cartello , per efler già il 
fuo territorio ripieno di arbori, e di querce, era abondan- 
te di latte : onde mandaua fuori buoni formaggi . Mà poi 
come dicemmo , quando i noftri circa l’anno mille quat- 
trocento cinquanta Scozzarono il Paefe,quefta abon- 
dantia mancò : e’ 1 noAro^tenitorio , che già era medefi- 
mamente per la quantità delle felue, di quefte cofe abon- 
dantiflìmo ; reftonne priuo . 

LA BARBARA, e Monte Fano porrauano ogni 
anno nel giorno di San Borano il palio , & erano obliga- 
te di venire in aiuto, di Iefi, come di Sopra l’altre Terre. 
Dopoi la Barbara, fi come anco la Rocca di Mezo,fu 
fottopofta alla giuridittione di Idi Sotto la quale mede- 
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fintamente forano Monte Marciano, il Monte di Santo 
Vito, Albarello , Orgiolo , eia Rocca di Fiumefino infie 
me con altri luoghi, e Cartella, die vn tempo fa ò dalle 
guerre pallate >ò dalla lunghezza de i tempi fono rtate 
ruinate. 

I NOMI delle Cartella , che boggidì la Città di Teli 
tiene fotto di fe , fono gli infraferitti . 11 Malfaccio, M on 
te Carotto , Mono , Beluedcre, Maiolati, Cartel del Pia- 
no , San Marcello , Rafora , il Poggio di San Marcello, il 
Poggio cupo, Cartel Bellino, Mufciano, San Paólo, Mon 
tc Roberto ,Seifiano , e Santa Maria Nuoua- Il territo- 
rio delle quali e belliflìmo > imperoche alcune di quertè 
hanno piaceuoli colline, e altri grande pianure, e bell) 
colli . L'aere vi è falutifero ; impercioche sfottile , e chia 
ro ; e nella ertate non. vi regnano. fe non piaceuoli venti- 
celli. Vi fono perfetti vini , e oltre yna gran copia di flut- 
ti, buone ricchezze, e gran quantità di popolp. Si che 
veramente fi può non foto affermare , che alcune di que-r 
fte Cartella fono per ogni rifpetro degne di efler fami- 
gliate ad alcune Terre della Marca ;mà anco dire 
che tutte infieme , e nella bellezza del fico , e 
nella fertilità del territorio auanza- 
no le più vicine, e le più lon- 
tane Terre della Pro- 
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E ISTORICI. 

D E QJV ALI L' AVTORE 

S’E 1 SERVITO IN ISCRIVERE 


Q.VBSTO SVO 

Al % TRATTO. 



Rate AgoflinoFlor. 
nella leggenda del 
trasferimento del 
corpo di San Ro- 
mualdo . 

IlBugato. 

11 Biondo nell’ iRonc • 

Ermolao Barbaro . 

GabitiioLeto. 

Gio. Villani. 

Gio. Tracagnota.* 

Gio. BattiRa Giraldi nel commen- 
tario delle cofe di Ferrara . 
L’Infcrittioni diRaimondo Fugge- 
rio di tutto il mondo . 

Onofrio Panuino ne ’libri della 
Rcp. Romana. 

Pandolfo Collcnuccio . 

Pompeo Perini nella vita di Nico- 
lò Fortebraccio. 

Siluio Italico. 

Strabono. 

Sfortiadc di Gio. Simonets . 
Sfornale di Pio 1 1. 


Statuti della Città di Icfi. 

Tolomeo. 

V ita di San Settimio . 

Vita di San Fiorano . 

Diuerfi priuilegi, e (entrate, ebefo 
no ncll’Archiuio di Ielì. 

Priuilcgi,c iflromenti, che fono in- 
ferri in vn procelle» celebrato 
ne'tcmpidi Leone Decimo» del 
quale n J hò hauuto notitia per 
mezo di quelli, che l’ hanno dili- 
gentemente veduto,* letto. 

Rclationi,e memoriali di vari hono 
rati vecchi, e di altre perfonc de- 
gne di gran fede . 

Inlcrittioni, che fi leggono in Icfi 
in vari marmi, e luoghi. 

Molte altre cofc, che fono Rate toc- 
cate , e fcrittc per dichiaratione 
dell'altre, fono Rate tratte da va 
rie, e diuerfe iRorie,Ic quali, per- 
che fono famigliari à tutti gli Ru- 
diofi delle cofc antiche, non fi 
pongono . 
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QRWO; che l'alma Irne, e l chiaro giorno 
Rendi a la patria,eì' atra notte, e folta, 

One l’hauea nemico Fato involta, 

Col tuo nouo filendor lefgombri intorno * 

Pon mente come d crin di gloria adorno M&jj 
R i dente morirà \ e come heue , e J ciotta 
Poggia al eternità > cornivi accolta 
Piu non teme di Fato oltraggio , o fi orno . 

Odi poi , te di ch’aita laude honora . 

Ongli ( dice ) glorio fi, ond'io vìfi&k 

Hebbi già raggi a par del Sol lucenti, J^jì 

O petti efcelfi, o grandi alme, e pojfenti , pMjd 

Qjial farialvalorvofiro,el nome mio, 

Se lo [hi del mìo Gai tio borri non fora. ? (£$Ìy 


Digltized by Google 


*rf 


TAVOLA 

DI TVTTE LE COSE 

PIV NOTABILI, 

CHE SONO COMPRESE 


J 


NELLA PRESENTE 
O r M R A . 



Papa , 


A 

1 $ T v l F o rende Iefi al 
Papa . i y 

sfittante già affilante . 7 

ÌAiflulfo muove guerra al 

1 6 


Arto di marmo aliato in Iefi à Federi- 
go II. Imperatore . • 23 

A^o V. da Ette Signor dj le fi. ìy 

Ardire di yn yalorofo giouene della ja 
miglia de' Galvani. ..1 jy 

L'Autore raccóta in che modo hà [apuli 
ifuccefii delle cofe della fus Patri j. j 6 
Anconitani occupano due Cafidla di 
Iefi. - yo 

Alb carello minato . jo 

Apparecchi di guerra . 6 y 

Aiuto mudato da Efini allaBarbara. 63 
Anconitani , & Efini non combattono 
per tema della fcommunica . 7? 

Anconitani larghi in far donativi . 7 8 
Afcolani y'mti da Efini. 80 

Animo grande d'yna donna. 83 

Abbattimento di due Frante fi in le fugò 


— 


B 

L A Barbara rendeva tribu- 
to à Iefi. iS 

Belvedere , Mono , e Cufici del Piano 
minate. 40 

La Badia di Chi araualle fu guidi Iefi 6 . 
La Barbar a fi mantiene nella deuotione 
di Iefi . 66 

La Barbara fi fottomette al Commune 
di iefi . . 53 

I Borghi di San Fiorano,e della Valle git- 
tati à terra . 8 7 

Battaglia tra Efini, e Anconitani . 3 y 

C 

T L Corso di Fi’imefino era gii di 
uerfo da quel di bora. io 

Clemenza di Efini. ■ »i 

Catene di ferro, che fono in Iefi. 42 
Cafiel Bellino per y ero nome Gibcllino^z 
I Careflia in Iefi. 5 y 

Crudeltà de’V eccgouematori dclCardi- 
naie Cefarino . 87 

Collegio della militia de' fabri in Iefi. y y 
Le Caftell a, che hoggidi fono fiotto le fi. m 
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D E n a r i afe (fi nel tempo delle 
guerra ai faldati. n 
D’vn a pietra fcatoijfte acqua. 14 
Difcendi^à della famiglia Bagli ona. 6 \ 
Dette tiene grande in le fi. 74 

E 

E Simi pongono incapanna diete 
, tRÌlx.fanti,eollocétocaualli. 7 % 

E fini triofano della vittoria battuta. 37. 
Efini combattono valore fernet te . 3 a 

Efini in aiuto del Pontefice . 3 z 

Efini defiderano vmere fatto il Tonte- 
fice. 31 

Efini col' aiuto di joo. Tedefcbi fiacche^ 
gianoi luoghi deueti al Tape . * j 

Efint fi ritirano nelle Ville . 

Epit affio,cbe fi leggeua in le fi . 

Epitaffi, che fi leggono in Ofimo . j 
Efini contro Fabiane fi . 31 

F vh i 

vm n II No già confine d'itali z. 6 1 
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94 
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Federigo 1 1 . difendetti U te fa dv 
lefi. — *4 

Federigo 1 I. dipcflodal Tapa . » jlL 

Federigo I Lfugge in Tughe . %z r 

Fermani centro lefi . 4^ 

Frarxefeo Sforma nella Marea . 4 fd_ 


Fràcefco Sforma rende lefi alla Cbiefa.j 1 
Fabnar.o è faccbeggiato . 8 z 

il fine delle guerre tra Efini , e ^ 4 r.conz= 
tani . 8 a 

Fame grande in lefi . 9 o 

frane t fi ir. Italia* 93 

Frane efi fi mcrauigliano delta aborrì ai 
ti a di lefi . 9 6 

Frane ( fo Mari a contro lefi . 7 ‘. , 


C ^Randbzza di lefi. 

T Gio. Piccinino in lefi . 

H 

HvMAJjlTA di 'Paolo ini. 

- I 

I E s 1 fecondo alcuni r.eltVmbria. 1 
lefi edificata auanti Roma . a 
lefi fecondo alcuni dal fiume Efio . 3 

lefi doue fitjfe polla antichifiima- 
mentc . > 3 

Ufi aggrandita da gli Vmbri, e da Fran 
cefi. y 

lefi colonia degli antichi ternani . f 
lefi già era neUa Gallia Cifalpina . 6 

Ufi bellico/ a. 9 

lefi mirasolofamente è liberata dalfac- 

eo . 19 

lefi in poter di Francefco Sfarla . 48. . 

lefi in poter di Mfonfo Ufi di 7 ^a_ 
foli. 49 " 

lefi ritorna in p oter dello Sforma . fo 

1 efi fedele à Francefco Sforma . fi 

lefi .uogo oportuno per la guerra della 
Marca . j , 

lefi per tradimento iprc fa. 8» 

Innocenzo Ottano fa fare vnaUpccain 
Ufi. 7 f 

ms • 

- 4 rmc del Comwtne 


1 1 


J L Lxonb 

di lefi-. 

Liberalita_di_Enrico VI. Imperatore, xx 
Liberalità di Sencgcgltefi . 


zj. 


Lombaidi vengono ad babitarc m Santa 
Maria T^uciia . 74 

Il Legato corÀanna Tefi in vna^.rta 
quantità di denari. 79 
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M E d a g l i h » che fi ritmava- 
no in Ufi . 3.1 1 

Medaglie, e acquedotti di piombo . 6 

Moiberbet\t dcll\Afìa fignorcggiò le fi. 7 
Morte di San Settimio . 

Morte diSan Fiorano. 13 

Miracolo nella morie di San Fiorano. 1 4 
Miracolo grande in lefi. 16 

il Mute di Santo Vito donato da Senoga-f 
gliefiifefi. 33 

MuJ'ciano fi di in poter di ^aconito. 

ni. 66 

Mufcianefi dimandano perdono al Com , 
mime di lefi . 67 

Monte Marciano fu denato da Fio 1 1 „ 

àlefi. 7-ir\ 

il Monte di Santo Vito è ajjediato dall. < 
genti di lefi. 78 
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Miracolo grande . 8 

MoRro nato in lefi . 94 

N _ 

N A T v R a de' popolari . fp 

"Nuoti ordini per fermar la pa - - 
ce. 60 

Nuouegare fra’ Cittadini . 8 & 

O 

O R a ti o ne àFfmi. 34 

Origine deUa guardia di lefi. 3 
Oratione di Ciò. Vitellefcbi à Marchia 
ni. 

Orgiolo minato . 

Ordine per fare vnaimbe fiata. 6 

Ordine con vera magnanimità . 6 q_ . 

Origine dell a Ve Re. $0" 

Ordire per ifpegnere la peRe, 90 

Opere della pace. a o-j- 
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I L Passo dell'Imperatore piglia 
il nome da Federigo IL • 14 

Vietro Martire confinato in lefi . %6 

Fatti fra le fi, Fanone Senogaglia. iS- - 

Ferdita d'anconitani . 3 ^ 

LaFUbe contro iNobili. 3* 

Vrincipio de gli Rat ai di lefi . j;x_ . 

Principi} di fatiioni. 59 

VeRt grande in lefi . 6 

Prouifioni perdi fendere lefi. 6 & 

I Principali di Mufciano vengono ai bt 
-bitare in lefi. 67 

IVincipij di fattioni civili . 69-- 

Vrogrejjo delle fettoni civili . 7» 

Pio II. in lefi. 72,- 

ll Papa tenta d’accordare le differente» 
che erano tra*4nconttani,4j Ffini.8 1 
Verditaube fecero i Sacerdoti . 84 

VcRe gra ndcinlefi.- 89 _ 

Pace in lefi . 9 

Parole del Papa al Confalo niere . 9 3. 

Vrouifioni per alloggiare Ceffercito Frati . 

cefi. 97 

Pace in lefi. p 9 __ 

Principij di nuovi odi}. 99. _ 

Q „ Q~ 

Vali fieno le più antiche Chic 
fé di lefi. 11 

Quanto tempo Rette fitto acqua il cor- 
po di Sa » Fiorano . 44 

R 

R Ovbll ano occupato da Fa- 
btianefi. 3 1 

Bjtrouamento del corpo diS. Fioranc.44 
trafora s acquiRa il fiprana me di fi- 
dele. 8t 


La 


( it 


T A T O L A. 


La Fiocca è gittata à terra. 8 7 

Rimedio per faluart le biade dalle lo- 
cufle. t* 89 

S 

S O.ccorso di genti » e di denari 
dato à Clemente VII. 91 

Solennità, che fi facenano per memoria 
della con fcguit a libertà. 88 

Superflui oni di Guafconi . 8 J 

Sceieran^ecommcffenelfacco. 8j 
So/petto di tradimento . 79 

$celeran%e,cbc fi còmettcuano in lefi.7 1 
llSig- SiluioTiccolommi raccomanda il 
fuo Stato àie fi. 70 

Segni di p ace futura . J 7 

Spefa fatta in aiuto delTapa. . 3J 


SibbaRèdi Mori brugi a cincona. *0 
San Settimio è creato Ve/couo di lefi. 1 1 
Scifiano già Efiano . 7 

' T 

T Erre, e luoghi che rendevano 
obedientia àlcCi. no 

il territorio di lefi ripieno dalla banda 
de l fiume di fe lue. js 

Trauagli , che patì lefi al tempo del 
Borgia. . • 77 

V \ 

I V a r a n 1 contro Eugenio. 48 

Voto perlapefìe. 61.7 3 

Viltà di contadini . 8 f 

V na donna portò vn fanciullo morto in 
corpo fette anni . 98 


* Il (ine della Tauola delle cofe più notabili . 
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Errori fcorfi nell'Opera • 




NEL proemio ì car. 7 come che 
T. N. D. PRN. T. N. T. PRN. c. q 
ritrcuauo ritrouano 6 

antichi» antica 8 quelle quella 1 1 
duo mila tre mila 1 2 

deto detto 2 j 

diuolgatofi diuolgatafi 27 

de limili 3 i limili 27 

degentilhuoniini digentilbuo- 
. mini 28 

dc’vecchi di vecchi 29 


fautori fautore 
moglie mogli 
aflieme inlìeme 
inde indi 
dicidotto diciotto 


M 

47 

47 

4 * 

*4 


di gran Rima di grande Rima 94 
altri grande altre grandi uà 
Duca di Ferrara Duca di Fio- 
renza 1 04 

cinquantadoi cinquanradue 104 
eraeflediato craalfediato 104 


A car. 1 f quelli due verfi . fi come oltre il 7racagnota,ne dimostrano molte "vo- 
ci, e parole longobardiche, e gotiche, che ino Siri Taef ani yfiano nel parltre.il che ~ve 
r amente d me pare argomento inconvincibile per Amoglrat e che quelli tali popoli bar 
bari ruinarono lefi. - 1 quali fono Rati errati per cambiamcto di copie.fi deuo 
no acconciare cosi . fi come oltre il Tracagnota ne dimostrano molte "voci , e pa- 
role longobardiche, ebe i no Siri Tatfiani vfano nel parlare . E perche 1‘ yfano ancora 
gotiche, à me pare argomento inconvincibile per dimoSlrare che ancora quelli altri 
popoli barbari minarono lefi . 

Gli altri errori, che nel puntar e, e nel mutare, ag 
giungere, efiemare le lettere fino oc cor fi, fi rimettono al 
giuditio del diligente ,e dotto lettore . \Al giudit io ancora 
del quale volontari rimettiamo, quando con buon T^eló, e 
con ragione fi muoUa,ognt lite, che pòjfa ' va fi ere fipra que- 
fle I fior ie : auuertendo chi nhaucjfe bifigno , che prima 
ricorra àgli errori , che al giudicare . 

. 1 * *ri •*-*> ~r ^ T j v y. 

i- * -.-v v . i 


b/a 





Os F aeriti vs Augemm I. V, DoEl. 
& Vicariti* generala Reuerendifi. 


D. Epifiopi Àfaceratenfis facilita- £ 
tem , £9* licentiam cocedimus imprimendihoc 5 - 
Opta injcriptum -Ristretto dell* istqrie 
di Iesi, Auftore Mag. D. jPetro Guitto: £ 
attento cjuod per nos , Qf alios idoneos deputa - £ 
tos illudi perle gtm tu , fjj 3 nihil tn eo aduerti- 
m us, cjuod fit contra t idem catholicam,Jeu con fi 
tra bonos mores Jdeo gfc. JDatum Alacera- £ 
t&,dìe j.Martij. Anno M.D.LXXVIII.^ 

F. Augenius Vie. Generali*. ' r ' ' & • £ 


tABCDEFGHIKLMNOPQ* 
Tutti fono fogli intieri. 
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